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Ladispoli
Toilette della stazione
l’ira dei commercianti

Bracciano
Discarica di Cupinoro

ancora nuove polemiche
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IV edizione della Festa del Carciofo Ceretano,
tre giorni di grande divertimento e gastronomia

Studio Foto Trogu



Complotto di stampa e Codacons 
o qualcuno ha sbagliato mestiere?

Prima era cattiva la stampa. Poi gli avversari 
politici. E poi i candidati dei vari avvisi pub-
blici che non accettano il verdetto. Ora sarà 
colpa del Codacons. Siamo certi di essere 
facili profeti ad ipotizzare che si continuerà 
a gridare al complotto piuttosto che guardare 
in faccia la verità. Che, ancora una volta, 
pesa come un macigno sulle spalle dei citta-
dini di Cerveteri. E’ notizia di questi giorni la 
rabbia degli utenti per l’arrivo di bollette idri-
che da capogiro con importi fino a migliaia 
di euro che hanno gettato nel panico decine 
di famiglie. Cifre assurde, spropositate, che 
in molti non possono pagare, rischiando di 
vedersi tagliare l’acqua molto presto per in-
solvenza, da parte di Acea Ato 2. E’ un film 
già visto a Cerveteri pochi mesi fa, quando 
arrivarono bollette assurde che causarono 
l’assalto degli utenti agli uffici dell’Acea di 
vicolo Sollazzi. Come un incubo, il fanta-
sma delle mega fatturazioni si è nuovamente 
materializzato, anche la nostra redazione 
è stata presa di assalto dagli utenti, stanchi 
di queste condizioni capestro da parte del-
la società idrica in virtù della convenzione sottoscritta anni or sono con 
il comune. Il nodo da sciogliere infatti è sempre quello del contratto tra 
amministrazione di Cerveteri ed Acea Ato 2 che prevede, oltre una fascia 
di consumo, una tariffa molto alta per gli utenti. Contratto che da tempo i 
cittadini chiedono sia modificato per evitare periodici salassi economici. 
Parlavamo di sicure grida al complotto da parte del comune perché le as-
sociazioni dei consumatori minacciano le class action, ponendo sul banco 
degli imputati proprio l’amministrazione comunale che si era fatta garante 
che simili inconvenienti non accadessero più. E qualcuno ha iniziato a 
pronunciare la parola dimissioni.
“Lo scorso luglio – ha detto alla stampa il coordinatore del Codacons 
dell’alto Lazio, Angelo Bernabei – il sindaco Pascucci assicurò di aver 
chiesto all’Acea Ato 2 di rimodulare calcoli e tempi di emissione delle 
bollette. E soprattutto di valutare l’ipotesi di rivedere la convenzione per 
l’affidamento idrico eliminando le condizioni capestro per il consumatori. 
Non è accaduto nulla, c’è gente disperata che non ha i soldi per pagare 
la bolletta e rischia di vedersi staccare l’acqua. Alcune famiglie sono già 
state lasciate all’asciutto. Oltretutto, il fatto che le fatture non sono più con-
segnate da Poste italiane ma recapitate da una società privata che non 
appone timbri sulle buste, impedisce agli utenti di poter contestare l’even-
tuale arrivo dopo la data scadenza. Con rammarico crediamo sia giunto 
il momento che il sindaco Pascucci valuti se non sia il caso di interrompere 
questa esperienza amministrativa che appare lontana anni luce dalle esi-
genze dei cittadini”.
Qualcuno in piazza Risorgimento dovrebbe iniziare a porsi serie domande 
sull’effettivo ruolo di una amministrazione che da quasi un anno non brilla 
proprio per iniziative in favore della gente. La stessa gente che, davanti 
all’inerzia delle istituzioni, ha iniziato ad attivarsi per proprio conto. In que-
sti giorni è infatti partita una raccolta di firme da parte dell’Unione consu-
matori e del Comitato di Cerenova e Campo di Mare per organizzare una 
class action contro l’Acea Ato 2. Come dire che, mentre il comune orga-
nizza le passeggiate per il territorio, i cittadini si rimboccano le maniche.
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Impazza
la Festa

del Carciofo 
Ceretano

Dal 19 al 21 aprile stand,

eventi musicali, cultura,

e tanta voglia di gustare

questo prelibato ortaggio

Arriva la Festa del Carciofo Ceretano, giunta alla 
quarta edizione, un evento che non mancherà di 
calamitare a Cerveteri migliaia di visitatori da tutto 

il comprensorio. Dal 19 al 21 aprile la libera associa-
zione culturale Amici X Cerveteri, Fiere & Eventi e con il 
patrocinio del Comune, della Pro Loco e di Regione Lazio 
e Provincia di Roma, hanno organizzato questa iniziativa 
che sarà un frizzante cocktail di spettacoli musicali, intrat-
tenimenti, mostre artistiche, stand gastronomici, artigianali 
e commerciali e manifestazioni sportive ed ecologiste. Il 
tutto nello spirito di allegria e spensieratezza che deve 
contraddistinguere la Festa del Carciofo Ceretano che, pur 
non essendo un guanto di sfida lanciato alla sagra del 
Carciofo di Ladispoli, vuole essere una valida alternativa 
nel nome ovviamente del protagonista assoluto della ma-

nifestazione.  
A Cerveteri il grande Re sarà il carciofo, 
rigorosamente cerveterano, venduto dai 
produttori locali e cucinato in vari modi dai 
ristoratori che faranno a gara per proporre 
le ricette più prelibate. La novità significati-
va dell’edizione 2013 sarà la presenza dei 
produttori di carciofi di Ladispoli che per 
la prima volta esporranno i loro ortaggi a 
Cerveteri. In padella però finiranno solo 
quelli di Cerveteri che hanno un gusto 
davvero particolare. A conferma che il 
carciofo abbatte le barriere e supera le 
divisioni campanilistiche. Nel ricco car-
tellone dei tre giorni di festa spiccano 
le esibizioni degli sbandieratori di Cori, 
il concerto cubano Los Soneros Road, 
il concerto musicale della Orchestra 
Oriente, il concerto dei Nevermore su 
cover dei Queen. Piazza Santa Ma-
ria, uno dei luoghi più suggestivi del 
nostro comprensorio, sarà coinvolta 
nella festa ospitando l’allestimento 
di una birreria tedesca in cui si po-
trà sorseggiare dell’ottima birra ser-

vita da ragazze in costume tipico ba-
varese. Le condizioni insomma per un 

bel fine settimana ci sono tutte. Se il tempo sarà clemente 
e la primavera la smetterà di fare le bizze, la quarta edi-
zione della Festa del Carciofo Ceretano si confermerà una 
manifestazione molto sentita che permette alle migliaia di 
visitatori di scoprire le tradizioni delle coltivazioni locali 
e degustare il carciofo ceretano fritto. Senza dimenticare 
che è anche una bella chance per consentire ai turisti di 
scoprire un territorio bello ed unico come Cerveteri. 

Studio Foto Trogu



Un piccolo spiraglio di luce si intravede all’oriz-
zonte per i 1.500 dipendenti che da 8 mesi 
non percepiscono lo stipendio pur continuan-

do a lavorare. A siglare una prima vittoria è il sinda-
cato Nursind che ha firmato l’accordo sindacale con 
i nuovi dirigenti, in occasione  dell’udienza generale 
di papa Francesco del 10 aprile attraverso il comita-
to spontaneo di preghiera del San Carlo di Nancy. 
Attualmente, non si ha ancora la certezza del quan-
do  saranno pagati i dipendenti, ma è stato questo il 
primo impegno preso dal commissario regionale ad 
Acta per la Sanità, Enrico Bondi,  alla presenza dei 
sindacati dei lavoratori del gruppo Idi di Cgil, Cisl 
Uil, Ugl, Anmirs e Nursind, in rappresentanza dei 
1.500 senza stipendio da agosto dopo il crac del 
gruppo religioso facente capo alla Congregazione 
Figli Immacolata Concezione. Salvare i posti di la-
voro. E’ questa la priorità che da mesi sta dando la 
forza ai tanti dipendenti, molti dei quali residenti a 
Ladispoli e dintorni,  di tre note strutture sanitarie ro-
mane, intenti a lottare contro l’ennesima pagina nera 
scritta dalla Sanità. Certo non sono mancati i colpi di 
scena. Dopo una prima partenza non proprio rosea 
che ha visto protagonista il neo eletto Commissario 
di Governo per la Regione Lazio, Nicola Zingaretti, 
additato per aver avviato “Il tavolo istituzionale sulla 
vicenda dell’Idi-San Carlo, senza convocare all’in-
contro  il sindacato Nursind, rappresentante 150 
infermieri, la questione sbarca in Vaticano. Se da 
un lato le istituzioni stanno cercando di aiutare le 
famiglie in seria difficoltà,  sotto i riflettori si cerca di 
richiamare all’ordine il buon senso dei responsabili 
dei tre nosocomi. Ma intanto il tempo passa e per i 
lavoratori e le loro famiglie la situazione peggiora di 
giorno in giorno. 
I dipendenti, infatti, dopo aver intaccato il bilancio 
familiare per mesi, si trovano adesso con le spalle al 
muro. Gravati da sfratti, dall’impossibilità di pagare 
le rate del mutuo e costretti a fare la spesa nella di-
spensa messa a disposizione dalla generosità delle 
persone vicine. Non sono mancati i gesti estremi det-
tati dalla disperazione, come lo sciopero della fame 
di sei infermieri. Ciò nonostante ogni mattina sono 
tutti al proprio posto di lavoro. Vicino ai pazienti 
sfoderando l’umanità, la professionalità e quel senso 
di responsabilità di chi ha fatto del proprio lavoro 

una passione.  Come è noto, la situazione ha uno 
sbocco drammatico con l’arresto del Presidente del-
la congregazione Figli dell’Immacolata Concezio-
ne, Padre Franco Decaminata, per appropriazione 
indebita. Quello stesso ‘prelato’ che sentenziava e 
predicava la comprensione del personale medico e 
paramedico dall’alto dell’altare e sotto il crocefis-
so, è ora agli arresti domiciliari in attesa di essere 
giudicato. Per meglio comprendere abbiamo inter-
vistato il segretario Aziendale del Nursind, l’unico 
sindacato del Personale infermieristico in Italia, An-
drea Caruso, nonché infermiere dell’Ospedale San 
Carlo di Nancy. 
Perché ha contattato l’Ortica? “Perché è il 
giornale del territorio vicino alla gente. Nel nostro 
ospedale lavorano tante persone di Ladispoli e Cer-
veteri ed è giusto che l’intera collettività che usufru-
isce delle prestazioni sanitarie di questo ospedale 
sia a conoscenza della realtà che stiamo vivendo.  
Ci sono giorni in cui il 70% dei visitati viene da 
Ladispoli e zone limitrofe, per cui il San Carlo, l’IDI 
e Villa Paola possiamo definirli gli ospedali del ter-
ritorio un bene prezioso che va tutelato”. 
Attualmente in che situazione vi trovate? 
“La situazione è drammatica per qualsiasi figura 
professionale che lavora in queste strutture. Non 
percepiamo lo stipendio da agosto pur avendo con-
tinuato a garantire il servizio nel tempo onde evita-
re un collasso delle strutture sanitarie incriminate a 

San Carlo
di Nancy,
la svolta?
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licenziamenti, 

via alla cassa

integrazione, 

a misure

alternative

ed a contrattazione

aziendale

di Felicia Caggianelli

discapito dei pazienti. Con l’arresto dei vertici del-
la congregazione Figli dell’Immacolata Concezione 
e con avvisi di garanzia in dirittura d’arrivo ad altri 
personaggi di spicco del mondo della sanità ci sen-
tiamo un po’ più tutelati”. 
Qual è il messaggio che vuoi recapitare 
alla gente? “Voglio sottolineare che sia la gen-
te di Roma che quella di Ladispoli e zone limitrofe 
sia le istituzioni e le associazioni ci hanno aiutato 
nel vero senso della parola e continuano a farlo. In 
diversi supermercati continua l’iniziativa della rac-
colta alimentare, ci sono stati recapitati soldi che 
abbiamo confluito in un fondo per aiutare i dipen-
denti in difficoltà con il pagamento delle bollette. La 
dispensa alimentare è una realtà nell’Ospedale San 
Carlo di Nancy alla quale molti dipendenti attingo-
no quotidianamente per andare avanti. 
Ma è veramente vergognoso che un ente religioso, 
non profit, che si occupa di salute ci abbia ridotto 
a questi minimi termini. La solidarietà ci fa molto 
piacere ma l’orgoglio e la dignità vanno salvaguar-
dati e la gente deve conoscere la situazione che 
viviamo. Inoltre vogliamo che  in questa ultima fase 
l’amministrazione comunale prenda una posizione 
perché non è possibile speculare sulla salute dei 
cittadini, sul lavoro e sulla buona fede dei dipen-
denti”. Siamo certi che le amministrazioni ci affian-
cheranno in questa battaglia per tutelare i posti di 
lavoro.”



“Riaprite i bagni della stazione”
Sale la protesta dei pendolari

e dei commercianti di viale Italia

mentre il Codacons sollecita

l’intervento della Regione 

Non bastassero i ritardi dei treni, l’insufficien-
za del numero delle carrozze e la scarsa 
pulizia dei convogli, ora anche i servizi 

igienici della stazione di Ladispoli finiscono nel mi-
rino delle proteste. E non solo dei pendolari, vittime 
consuete dei disservizi delle Ferrovie dello stato, ma 
ora anche dei commercianti della zona di piazzale 
Roma. Ad innescare il malumore è stata la recente 
decisione delle Fs di chiudere, per non dire murare, 
tutte le toilette della stazione a causa dei ripetuti 
atti di vandalismo commessi nei bagni pubblici, so-
vente trasformati in habitat ideale per sbandati e 
tossicodipendenti. Una scelta forse necessaria ma 
che ha innescato conseguenze a catena e non pia-
cevoli. La prima è stata il disagio forte dei pendola-
ri che non avendo più le toilette aperte ed essendo 
il bar della stazione privo di servizi igienici, sono 
costretti a vagabondare tra un negozio e l’altro di 
piazzale Roma e viale Italia per andare ad espleta-

re i bisogni fisiologici. E soprattutto per gli anziani 
e le donne con bambini non è proprio una questio-
ne di poco conto in caso di necessità. Oltretutto, 
nemmeno si può pensare che i pendolari possano 
attendere l’arrivo dei treni per utilizzare le toilette 
delle carrozze visto che spesso arrivano sporche 
ed inagibili. Oltre ai viaggiatori, come scrivevamo, 
sono adesso anche i commercianti del quartiere ad 
essere arrabbiati, portavoce della protesta è stato 
Nazzareno Boni, titolare del bar Luna in viale Ita-
lia, peraltro l’unico poco distante dalla stazione di 
Ladispoli. 
“Nei giorni della Sagra del carciofo – spiega Boni 
– abbiamo vissuto momenti di forte disagio. C’era 
spesso una fila anche di trenta persone che attende-
vano di poter usufruire della nostra toilette, l’unica 
disponibile di tutta la zona. Non è possibile andare 
avanti così, in previsione della stagione calda ri-
schiamo il collasso, non si possono lasciare decine 
di pendolari senza un bagno pubblico, ingolfando 
oltretutto le attività commerciali del quartiere. Molte 
delle quali non hanno nemmeno l’obbligo di far ac-
cedere le persone nei servizi igienici. Noi abbiamo 
un bar e, sia per spirito umanitario, sia per obbli-
go, non possiamo e non abbiamo voluto chiudere il 
bagno. Ma nemmeno possiamo ingolfare il bar per 
colpa delle Ferrovie dello stato che hanno messo 
sotto chiave le toilette. Chiediamo una immediata 

8

La
di

sp
ol

i



10

La
di

sp
ol

i
riapertura, altrimenti nostro malgrado saremo co-
stretti a limitarne l’uso. Una soluzione di buon senso 
potrebbe essere introdurre il pagamento di un pic-
colo ticket per accedere ai bagni, così come avvie-
ne da tempo alla stazione Termini. Dove il denaro 
viene utilizzato sia per la pulizia che per pagare la 
vigilanza delle toilette. Una cifra anche simbolica 
di 20 centesimi che fungerebbe da deterrente per 
teppisti e malintenzionati”.
E sulla vicenda è intervenuto anche il Codacons 

per amplificare la protesta dei pendolari e dei com-
mercianti, sollecitando l’interessamento della nuova 
Giunta regionale del Lazio.
“La Regione – spiega Angelo Bernabei, coordina-
tore del Codacons per il nostro litorale – è com-
petente per il trasporto ferroviario e dunque anche 
per le strutture connesse alle stazioni. Invieremo 
una comunicazione urgente al presidente Zingaretti 
per segnalare la criticità emersa dopo la chiusura 
a tempo indeterminato delle toilette nello scalo di 
piazzale Roma. Siamo certi che la Regione Lazio 
chiamerà le Ferrovie dello stato alle proprie respon-
sabilità, invitandole a riaprire in bagno della sta-
zione di Ladispoli, in modo ovviamente più decoro-
so e pulito di quanto accaduto in questi anni”. 
Come si comprende insomma una situazione che 
palesemente non può andare avanti nel tempo. Del 
resto, a Ladispoli la stazione è già sprovvista da 
anni di personale ferroviario, ha la biglietteria che 
effettua sovente orario ridotto, ha i display sui bi-
nari che funzionano a singhiozzo, ha scarsa sorve-
glianza nelle ore notturne. Ora ci mancava solo la 
chiusura delle toilette per penalizzare fino in fondo 
gli oltre 8.000 pendolari che ogni giorno salgono 
sui treni. Utenti che pagano regolarmente salati bi-
glietti ed abbonamenti.

N E W S

Nella sala espositiva di via Ancona dal 20 al 28 aprile 

potremo ammirare una mostra fotografica di altissimo li-

vello firmata Riccardo Pascucci. Pascucci, fotografo di pro-

fessione  a soli 12 anni inizia a prendere contatto con la 

fotografia. Nel 2000  la foto diventa la sua passione, la 

sua attività primaria che attraverso centinaia di  servizi fo-

tografici lo conducono ai vertici della professionalità e del 

successo. Dalle immagini subacquee, passa gradualmente 

a fotografare tutta la natura terrestre, spende molto tempo 

nei parchi Nazionali dell’Abruzzo, dell’arcipelago Toscano 

e di altri parchi naturali Italiani. La sua strada continua  

con la scoperta  della camera oscura e i segreti di sviluppo 

e stampa chimici. I vari viaggi nel Mar rosso gli hanno per-

messo di scoprire un mondo subacqueo tropicale, a cui ha 

affiancato molte immersioni nel “ Mare Nosturm”. La sua 

carriera professionale prende forma seguendo i migliori 

studi fotografici della capitale, dove ha potuto  affinare 

moltissime tecniche e modi vari di intraprendere la fotogra-

fia d’autore.  Nella mostra di via Ancona verranno esposte 

fotografie di immenso valore, frutto di anni di ricerche in-

teressanti. Si possono ammirare splendidi fondali marini, 

delle nostre coste, delle nostre isole e anche del Mar Ros-

so. Ammireremo diversi animali marini vari, tra cui squali 

giganti, balene, balenotteri. Inoltre saranno esposte delle 

foto del mondo naturalistico dei parchi abruzzesi e  tosca-

ni, con foto inedite degli animali dei parchi, come il lupo, il 

daino,Il capriolo, lo stambecco, lo  scoiattolo  e volatili  d’ 

interesse storico.  

 

Filippo Conte

Riccardo Pascucci, una mostra
fotografica senza precedenti
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Il rapporto tra i comuni del litorale ed i vari Consigli di 

amministrazione che da oltre 20 anni gestiscono la di-
scarica di Cupinoro non è mai stato storicamente facile. 

Un impianto, quello della via Settevene Palo a Bracciano, 
nel corso del tempo finito nell’occhio del ciclone per situa-
zioni che videro anche l’intervento della magistratura. Da 
un po’ sembrava che tutto fosse sotto controllo, purtroppo 
quello che è accaduto domenica scorsa ha riproposto un 
film già visto per la rabbia della gente. E’ infatti accaduto 
che le strade di Ladispoli e Cerveteri siano rimaste coperte 
di spazzatura e cassonetti dei rifiuti stracolmi a causa della 
decisione del Cda della Bracciano Ambiente, società che 
gestisce la discarica per conto del comune del lago, di 
chiudere l’impianto la domenica e nei giorni festivi. Ov-
viamente è accaduto il caos, complice la bella giornata di 
sole, il nostro litorale è stato invaso da migliaia di romani, 
l’aumento della spazzatura è stato conseguente, la gente 
non sapeva dove buttare i rifiuti. Che si sono ammassati 
vicino ai cassonetti e con il primo vero caldo immaginate 
l’olezzo nelle strade. Una situazione intollerabile che ha 
visto la netta e perentoria presa di posizione dell’ammi-
nistrazione comunale di Ladispoli che ha tuonato contro 
Bracciano ed inviato una formale protesta ai dirigenti della 
società.
“Non riteniamo accettabile la decisione del Consiglio di 
Amministrazione della Bracciano Ambiente e chiediamo 
che ci sia una ripresa del conferimento nell’impianto di 
Cupinoro anche nelle giornate festive. L’intempestiva de-
cisione della Bracciano Ambiente – ha proseguito il sin-
daco Crescenzo Paliotta - di chiudere l’impianto di Cupi-
noro nelle giornate di domenica ha provocato gravissimi 
disservizi nella situazione igienico-sanitaria della nostra 
città. Domenica scorsa, vicino ai cassonetti già stracolmi, 
si sono formati grandi cumuli di sacchetti di rifiuti che i cit-
tadini non sapevano dove conferire. Una situazione inso-
stenibile considerato anche il fatto che nei fine settimana, 
soprattutto quando ci sono situazioni climatiche favorevoli, 
la popolazione della nostra città passa da 40 mila a oltre 
60 mila persone. Ci stiamo attivando con tutti i sindaci del 
comprensorio e con il primo cittadino di Bracciano perché 
si possa tornare alla normalità. Ho già inviato un mes-
saggio al sindaco Sala nel quale ho sottolineato la grave 
situazione nella quale si trovava ieri Ladispoli e che non 
vorremmo bissare domenica prossima. Di fatto la stagione 
turistica è già iniziata ed è una pessima immagine quella 
di una città con i rifiuti accumulati nelle strade”.

“Cupinoro
deve riaprire
la domenica”
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ge, considerando le tante gratifiche che comun-
que ottieni come allenatore ad occupare le tue 
“ferie” per organizzare tutto questo? “ Ho un pic-
colo sogno nel cassetto, far giocare la pallanuoto ad alti 
livelli “sotto casa” senza essere costretti a fare i pendolari 
nelle città o comuni limitrofi, l’unico modo per far cono-
scere questo meraviglioso sport è quello di divulgarlo il 
più possibile, mi sono avvicinato molto al sociale perché 
l’unione fa la forza, e se organizzare tornei può portare 
beneficio a coloro meno fortunati di noi, ben vengano 
i tornei estivi e amatoriali che coinvolgono centinaia e 
centinaia di ragazzi”.
Dal tuo curriculum sappiamo che sei stato un 
grande atleta, dove spicca un Titolo Europeo 
nell’88, titoli italiani dall’87 al ’92, molti trofei 
e medaglie vinte  nel nuoto, nella pallanuoto e 
nel salvamento, tecnico nel nuoto e nel salva-
mento con bellissimi risultati, tanti anni di sport 
che sarebbero comunque riduttivi da riportare 
in una pagina. Ma dal 2005 ti stai occupando 
della Pallanuoto, da dove nasce questa grande 
nuova passione? “Ho allenato tanto, per tanto tem-
po atleti e squadre di nuoto e nuoto per salvamento, nel 
2005 mi è stato chiesto di allenare un gruppetto di picco-
li atleti nella piscina di Ladispoli “Il Gabbiano”,  da lì è 
iniziata l’avventura della pallanuoto allenata, ora questi 
piccoli atleti sono diventati dei grandi atleti, alcuni di loro 
hanno fatto parte e fanno parte tutt’ora della Nazionale 
Italiana Giovanile, sono riuscito ad infondere in loro una 
grande passione per questo sport a tal punto che, an-
che quando i rapporti di collaborazione con il Gabbiano 
sono cessati, i ragazzi stessi hanno voluto seguirmi. Non 
è stato facile tenere unito il gruppo ma ce l’abbiamo fatta 
e credo di essere stato fortunato, il carisma, la passione 
e l’essere diventato una sorta di secondo papà per loro 
mi ha permesso di non perderli. Sono riuscito a riformare 
una bella realtà sportiva nel Centro Sportivo di Cerveteri 
ASD Tyrsenia Sporting Club “Fabiana STRAINI”. Questi 

piccoli atleti sono diventanti ra-
gazzi, che giocano in campionati 
Nazionali Under 17b, in Serie D e 
Under 20”. 
Riassumiamo, allenatore di 
nuoto, di salvamento e di 
Pallanuoto , Maestro di Sal-
vamento ed ora anche Fi-
duciario, cosa ti spinge ad 
occuparti ora anche della 
sezione salvamento? “Oltre 
alla grande passione per questi 
sport c’è la voglia di togliere 
sempre più i ragazzi dalla stra-
da, in Italia lo sport non ha la 
giusta importanza, non c’è la 
parola “sport” nella nostra costitu-
zione, bisognerebbe riscriverla, lo sport è insegnamento 
di vita.  Ma non tutti fanno o faranno sport a livello ago-
nistico, dove sono richiesti sacrifici e rinunce, che tempra 
i ragazzi che da adulti saranno persone forti. Uno dei 
motivi che mi ha spinto anche ad occuparmi della se-
zione Salvamento, è riuscire a preparare i ragazzi che 
dovranno lavorare nel nostro litorale cercando di far ca-
pire loro che il MIP non è un pezzo di carta che ti permet-
te di stare in spiaggia sotto l’ombrellone, ma è un vero 
brevetto di lavoro che comporta diritti e doveri, nonché 
responsabilità civili e penali e portarli a capire che per 
poter praticare questo lavoro si deve rimanere sempre e 
costantemente allenati sia fisicamente che mentalmente 
frequentando corsi di aggiornamento, mantenendo ag-
giornate le competenze acquisite che consentono  d’inter-
venire in modo adeguato per praticare il primo soccorso 
anche in caso di asfissia ed arresto cardiaco”.  Chiudia-
mo questa intervista ringraziando il Sig. Monti per la sua 
disponibilità e augurandogli un grande in bocca al lupo 
per questa nuova avventura intrapresa.

La Federazione Italiana Nuoto ha rinnovato le cariche 
relative ai vari settori natatori, tra queste figure trovia-
mo il nuovo Fiduciario della sezione Salvamento di 

Ladispoli-Cerveteri, il Sig. Mario Monti, Atleta Olimpico 
Azzurro d’Italia nonché Maestro di Salvamento. La nomi-
na di Fiduciario gli permetterà di seguire da vicino i futuri 
Assistenti Bagnanti del nostro litorale, oltre ad occuparsi 
dell’organizzazione e dello svolgimento dei corsi, si oc-
cuperà anche di tutti i rinnovi annuali che ogni ragazzo 
dovrà fare affinché il proprio brevetto non decada. Il MIP 
è rivolto a tutti i ragazzi che abbiano compiuto il sedi-

cesimo anno di età, oltre ad essere riconosciuto ai fini 
dei crediti scolastici e come punteggio nei concorsi, è 
un brevetto riconosciuto a livello nazionale ed interna-
zionale che permette ai ragazzi di entrare nel mondo del 
lavoro. Ma cerchiamo di conoscere un po’ più da vicino 
il Sig Mario Monti, rivolgendogli delle domande  che ci 
permetteranno di capire l’uomo e l’atleta.
Da quanti anni sei nel mondo FIN? “Ho iniziato 
a nuotare a soli 3 anni, ho sempre amato questo sport 
che mi ha dato tanto e al quale ho dato tanto, ad 8 anni 
le mie prime gratifiche vincendo la mia prima medaglia 
d’argento nei 50 delfino”.
Sappiamo che da tre anni ti occupi anche di 
eventi per la raccolta di fondi contro le malattie 
genetiche, Waterpolo for Telethon, e di  tornei 
amatoriali dove vengono coinvolti gli stabili-
menti balneari del nostro litorale. Cosa ti spin-

Lo sport, una filosofia di vita
Intervista al nuovo fiduciario

 della sezione di salvamento 

di Ladispoli e Cerveteri, Mario Monti
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Non tutti gli amministratori locali sono uguali, ma 
sicuramente i buoni risultati del loro operato dipen-
dono da tre fattori: competenza, attitudine e pas-

sioni personali. Sulle competenze e sulle attitudini degli as-
sessori dell’Amministrazione del Sindaco Pascucci non ho 
nessun motivo per pronunciarmi in questo momento. Spero 
che mi si perdonerà solo una piccola osservazione perso-
nale e assolutamente soggettiva sulle passioni che guida-
no il nostro assessore allo Sviluppo Sostenibile, Lorenzo 
Croci. E’ ormai quasi un anno che la giunta comunale si 
è insediata, e qualche annuncio molto interessante da Pa-
scucci sul tema della valorizzazione del nostro patrimonio 
archeologico lo abbiamo effettivamente avuto. Abbiamo 
anche apprezzato la gradita conferma del Sindaco del 
suo impegno, preso in campagna elettorale, di porre al 
centro del suo programma il Piano di Gestione Unesco. 
Adesso dobbiamo evidentemente aspettare che quanto 
annunciato venga velocemente realizzato, ma è indubbio 
l’interesse, dal punto di vista culturale e non solo ammi-
nistrativo, del Sindaco su questi temi. Più di una volta, in 
questi mesi, Alessio Pascucci ha fatto visita alle aree arche-
ologiche date in concessione dalla Soprintendenza alle as-
sociazioni di volontariato NAAC e GAR, per testimoniare 
la sua vicinanza, la sua curiosità e il suo appoggio alle 
attività portate avanti dai volontari dei due gruppi (e non 
solo), che stanno operando, in piena collaborazione, per 
recuperare importanti siti etruschi. In questi lavori di recu-
pero è spesso presente, quando gli impegni istituzionali lo 
permettono, lo stesso Presidente del Consiglio Comunale, 
Salvatore Orsomando. In questi due casi è indiscutibile 

una passione personale che travalica il ruolo di ammini-
stratore, e che rappresenta una sicura garanzia per un 
impegno costruttivo sul fronte della valorizzazione e della 
promozione del nostro Sito Unesco. Lo stesso, purtroppo, 
non posso dire dell’assessore Croci, che ha ricevuto dele-
ghe su questo tema. O meglio, ha ricevuto tutte le deleghe, 
meno quelle riguardanti l’attuazione del Piano di Gestione 
Unesco, che sono rimaste di competenza di Pascucci. Pen-
sandoci bene questo potrebbe essere un’attenuante per 
quello che sto per dire, ma manteniamo il ragionamento 
semplice. Quello che appare ad un osservatore distratto 
come me, è che l’assessore Croci ha altre passioni e altri 
interessi rispetto a quelle dell’archeologia e della tutela 
e della valorizzazione dei siti etruschi. Sarebbe stato un 
assessore perfetto se l’Unesco ci avesse insignito del titolo 
di Patrimonio Sportivo dell’Umanità, ma purtroppo l’ONU 
si è limitato a considerare solo i 400 ettari di territorio 
ceretano coltivati a Tumuli, e ha trascurato ogni traccia 
evidente di una grande tradizione sportiva della nostra 
cittadina. Sfortunatamente è andata così e dobbiamo ras-
segnarci. Preso atto di questo, e lasciando da parte la mia 
facile ironia, mi permetto di chiedere almeno un riequili-
brio tra le diverse iniziative sul fronte della promozione 
sportiva (album delle figurine degli sportivi, convocazione 
di tutte le associazioni sportive, tanto per fare degli esem-
pi) e l’assoluta mancanza di iniziative e di contatti con le 
associazioni di volontariato archeologico che operano sul 
territorio. Mi aspetto, per queste associazioni, almeno una 
convocazione come quella già emanata per la Consulta 
delle Associazioni Sportive del Comune di Cerveteri.

Amministratori
poco appassionati
all’archeologia

Da una parte c’è Pascucci

che brilla per dinamismo

culturale, dall’altra un assessore

che sembra non interessato

di Giovanni Zucconi
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Festa della Liberazione

IIl 25 Aprile si celebra l’Anniversario della libera-
zione dell’Italia dal nazifascismo, uno dei momenti 
storici fondamentali per la nascita della Repubblica 

italiana. Per festeggiare la Liberazione come festa di 
tutti i Cittadini, l’Amministrazione comunale di Cerve-
teri ha organizzato in collaborazione la Pro Loco di 
Cerveteri e con la Pro Loco Marina di Cerveteri, e con 
la preziosa partecipazione delle realtà associative del 
territorio, iniziative pubbliche aperte a tutte le famiglie.
Oltre alla tradizionale Cerimonia Istituzionale, che cul-
minerà con la deposizione della corona d’alloro presso 
il Monumento ai Caduti, in P.za Aldo Moro, quest’an-
no la Liberazione si festeggerà anche sulle spiagge di 
Campo di Mare, con spettacoli di aquilonismo acroba-
tico e laboratori che riuniranno nonni e bambini per la 

realizzazione di aquiloni fatti con materiali di recupe-
ro. Con la partecipazione di appassionati aquilonisti 
e la disponibilità dei volontari dell’Auser e del Centro 
Anziani di Cerenova, a partire dalle ore 12.00, tutte 
le famiglie sono invitate a trascorrere la giornata sulla 
spiaggia di Campo di Mare e far volare gli aquiloni.
Per celebrare i valori della Liberazione, alle ore 
10.00, giunto il tradizionale corteo delle Autorità e 
delle Associazioni D’Arma, con la partecipazione del 
Gruppo Bandistico Cerite diretto dal M° Travagliati, 
presso il Monumento ai Caduti, interverranno il Sin-
daco di Cerveteri Alessio Pascucci,  Lucio Barbetta e 
Nando Tagliacozzo, docenti impegnati nella divul-
gazione della storia della Liberazione agli studenti, 
e saranno letti brani elaborati dagli studenti delle 
scuole medie di Cerveteri nell’ambito del percorso 
di preparazione al Viaggio nei Luoghi della Memo-
ria. Quaranta ragazze e ragazzi delle terze medie 
visiteranno infatti il 23 e 24 Aprile il Museo Cervi 
a Gattatico e il Museo  Storico della Resistenza a 
Sant’Anna Di Stazzema, iniziativa realizzata dal 
Vicesindaco di Cerveteri Giuseppe Zito, con la 
partecipazione di Ernesto Nassi, dell’Associazio-
ne Nazionale Partigiani.
Le iniziative proseguiranno poi presso la Necro-
poli Etrusca della Banditaccia. Alle ore 17.00, 
infatti, la Cooperativa Artemide metterà a dispo-
sizione le proprie guide per una visita guidata 
del nostro sito meraviglioso Unesco. 

L’Amministrazione comunale ringrazia di cuore tutti i 
volontari che hanno lavorato con passione ai prepara-
tivi della Festa, e la Bottega del Bambù, invitando tutta 
la cittadinanza tutta a partecipare agli eventi.
Programma dei Festeggiamenti del 25 Aprile:
Ore 9.15, Chiesa di Santa Maria Maggiore, P.za San-
ta Maria, Santa Messa.
Ore 09.45, P.za Aldo Moro, cerimonia istituzionale, 
deposizione della corona d’alloro presso il Monumen-
to ai Caduti, testimonianze del Prof. Lucio Barbetta, 
Nando Tagliacozzo e degli studenti della scuola media 
Salvo D’Acquisto. Parteciperanno le Autorità e le As-
sociazioni d’Arma del territorio e il Gruppo Bandistico 
Cerite.
Ore 12.00, Campo di Mare, tutte le famiglie sono in-
vitate a trascorrere la giornata sulle spiagge e a far 
volare gli aquiloni. Si terranno esibizioni di aquiloni-
smo acrobatico e laboratori per la realizzazione degli 
aquiloni.
Ore 17.00, Necropoli della Banditaccia, la Coopera-
tiva Artemide propone una visita guidata della Necro-
poli etrusca. Il servizio di visita guidata sarà gratuito 
per tutti, mentre a carico dei partecipanti sarà il bi-
glietto d’ingresso all’area archeologica. Informazioni: 

artemideguide@hotmail.com

Dopo la Cerimonia

istituzionale, una grande novità:

la Festa degli Aquiloni

sulle spiagge di Marina di Cerveteri
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Per una Pace 

Giusta
in Medio-Oriente

La deputata Haneen Zoabi, prima donna araba eletta 
nel Parlamento israeliano sarà a Cerveteri domenica 
21 aprile per il Convegno pubblico “Per una Pace giu-

sta in Medio Oriente – un percorso di amicizia da Cer-
veteri alla Palestina”, iniziativa organizzata dal Comune 
di Cerveteri in collaborazione con l’Associazione Nuove 
Frontiere e la Comunità del mondo arabo in Italia. Si tratta 
di un evento storico che ha acceso i riflettori della comuni-
tà internazionale su Cerveteri.
L’iniziativa nasce dalla volontà di dare un seguito concreto 
alla missione di Pace in Israele e Palestina a cui hanno 
preso parte, lo scorso dicembre, la Consigliera comunale 
Federica Battafarano e la Delegata alla Pace Lucia Lepore, 
nella delegazione degli Enti Locali per la Pace.
“Anche il Comune di Cerveteri – ha detto Francesca Cen-
nerilli, Assessore ai Servizi alla Persona – può fare molto 
per richiedere una pace giusta per i popoli tormentati dal 
conflitto. Vogliamo far conoscere la situazione mediorien-
tale ma anche sensibilizzare la cittadinanza a fare azioni 
di solidarietà. Collaborando con le realtà associative loca-
li, come per esempio l’Associazione Nuove Frontiere che 
svolge da anni progetti di cooperazione internazionale, 
intendiamo promuovere le adozioni a distanza delle gio-
vani vittime del conflitto ed intervenire in sostegno di chi 
vive la diversa abilità all’interno dei campi profughi o nei 
territori soggetti all’occupazione militare”. 
L’iniziativa è coordinata da Federica Battafarano, Vicepre-
sidente del Consiglio comunale di Cerveteri, che modera il 
convegno insieme al giornalista dell’Ansa, Michele Esposi-
to, esperto di politica estera.
“É un vero onore per Cerveteri - afferma Federica Battafa-
rano - ospitare una così grande personalità quale Haneen 
Zoabi, e avere l’opportunità di ascoltare la sua storia. Al 
ritorno dalla Missione di Pace abbiamo ricevuto da tutti 
grande sostegno e desiderio di proseguire questo percor-
so. Possiamo dar vita ad iniziative di aiuto umanitario e 
promuovere opportunità di partnership internazionale. 
Insieme al Consigliere Mauro Porro, Delegato ai Gemel-
laggi, stiamo lavorando per avviare iniziative di scambio 
culturale capaci di coinvolgere la cittadinanza. É nostro 
desiderio rafforzare i legami con il popolo palestinese e 
fare luce sulla necessità di una pace giusta e duratura nei 
territori mediorientali”.
Interverranno in qualità di relatori personalità di assoluto 
spessore quali la deputata Haneen Zoabi, Simona Ser-
moneta (Rete ECO - Ebrei Contro l’Occupazione), Yousef 
Salman (delegato della Mezza Luna Rossa Palestinese), 
Mons. Hilarion Capucci (arcivescovo di Gerusalemme), 
Pina Tarantino (responsabile UNICEF Roma Nord), Foad 
Aodi (presidente Co-mai e fondatore di Uniti per Unire), 
Ashour Salameh (presidente della comunità palestinese di 
Roma e del Lazio). 
L’iniziativa si terrà domenica 21 aprile presso l’Aula con-
siliare del Granarone a partire dalle ore 10.00. Dopo il 
Convegno, dalle ore 13.00, sarà possibile degustare vini 
e specialità etrusche e palestinesi, presso Sala Ruspoli, in 
p.za Santa Maria, dove sarà allestita una premiata mostra 
fotografica sul conflitto mediorientale.

Domenica 21 Aprile, 

per un percorso di 

amicizia da Cerveteri 

alla Palestina
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“Non una di più”  con questo 
nome è stata battezzata la pros-
sima iniziativa promossa da 
SNOQ-Cerveteri,  nell’ambito 
delle azioni contro la violenza 
maschile sulle donne. Si tratta 
di una crociera-testimonianza, 
un’escursione di un giorno 
nell’Arcipelago toscano. Insom-
ma una giornata-evento per 
unire energie e voci e dire un 
chiaro e forte no al femminici-
dio e per sensibilizzare le co-
scienze.   “Vogliamo tenere alta 
l’attenzione su un problema che 
investe l’intera società – dichia-
ra SNOQ-Cerveteri - ma che 
non trova risposte adeguate e 
concrete dalle istituzioni, come 
dimostra il dramma della ra-
gazza di Montalto di Castro, vit-
tima di uno stupro di gruppo e 
che dopo sei anni non riesce ad 
avere giustizia. Nel 2012 sono 

state 124 le donne uccise da uomini della propria famiglia, 
ma il femminicidio è solo la punta dell’iceberg: quotidiana-
mente migliaia di donne subiscono violenza fisica e psicolo-
gica. Per non dimenticare, per testimoniare, ma anche per 
ritrovarci e stare bene insieme nel bel contesto dell’Arcipe-
lago toscano, invitiamo tutte e tutti a unirsi a noi domenica 
28 aprile 2013.”
Snoq Cerveteri
Info: 388 58 146 46 - snoq.cerveteri@gmail.com
Blog: senonoraquandocerveteri.blogspot.com
Facebook: Senonoraquando Cerveteri

Gli incontri  liberi “English for Peace”, iniziati l’11 
aprile, proseguono con appuntamenti di una volta 
settimana il sabato  dalle ore 16.00 alle 17.00. 
Prossimo appuntamento sabato 20.  Il corso “English 
for Peace” intende essere un insieme di incontri a 
carattere ludico-partecipato volti a far comprendere 
il valore della pace e della reciprocità, ed è rivolto a 
ragazzi/e di età compresa tra i 10 e i 15 anni. 
Si vuole favorire la partecipazione attiva tramite l’u-
so di un linguaggio verbale e non verbale e del gioco 
interattivo. 
Il corso è gratuito, condotto dall’insegnante di scuo-
la Media di primo e secondo grado e interprete Giu-
liana Lilli e si svolge presso lo spazio pubblico della 
Pro Loco di Marina di Cerveteri, Largo Finizio. 
Tutti/e sono invitati/e a partecipare perchè 
nessuno/a è inadeguato/a e non sono necessarie 
specifiche competenze, solo la voglia di mettersi in 
gioco.

 Crociera testimonianza
contro la violenza sulle donne 

English for Peace,
incontri ludici-interattivi

agri bar
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“Pecore che volano si perdono nel cielo” 
Giuseppe Carradori

 ed Ester Bondì primi

 al premio I Giovani
 e il Territorio di Bracciano

“A conti fatti mancava una manciata scarna di ore 
alla fine del concorso e io non avevo ancora un 
sogno. Me ne stavo con lo sguardo imbambolato 
davanti al foglio elettronico bianco come le nuvole 
piatte e immobili che riempivano la finestra a bere 
piccoli sorsi di caffè e a fare i conti con me stesso. 
Mi serve un sogno… un sogno… un sogno… Non 
mi ero mai reso conto di quanto tempo richiedesse 
sognare. È un lavoro lungo, difficile. Richiede co-
stanza e precisione. Occorre una mente libera, ok, 
ma la mano deve essere quella di un chirurgo. La 
mano deve essere completamente ferma sennò poi 
vai a recidere la realtà e finisce che non torni più 
indietro”.
E’ l’incipit di “Pecore che volano si perdono nel 
cielo”, il racconto, scritto da Giuseppe Carradori, 
che si è aggiudicato il primo premio della sezione 
letteraria alla V edizione del concorso “I Giovani e 
il Territorio” sul tema “Il mio sogno” che si è tenuto 
a Bracciano per iniziativa della Compagnia del Ca-
stello e dell’Assessorato alle Politiche Giovanili. Sa-
bato scorso le premiazioni nella sala dell’archivio 
storico per il fortunato concorso. Soddisfatto per la 
riuscita l’assessore alle Politiche Giovanili Rinaldo 
Borzetti. 
Carradori, braccianese doc, 26 anni aveva già 
vinto in una passata edizione. Il ragazzo promette 
bene. “Ho pubblicato qualcosa per delle piccole 
case editrici”, ammette il giovane autore a margine 
dell’incontro. “Ora – aggiunge – mi dedicherò con 
più impegno alla scrittura”. Così la motivazione: 
“Racconto ben scritto divertente ed efficace ha un 
tono leggero, ironico e distaccato, immerso in un 
linguaggio chiaro, in una struttura ben delineata 
concisa e coinvolgente. Il sogno è la realtà di gode-
re l’armonia dell’universo, del potere magico e la 
meraviglia che si cela in ogni cosa che ci circonda. 
È un messaggio di speranza e di ottimismo. Esprime 
un illuminante talento letterario”. Il secondo premio 
è andato a Monia Guredda, giovane bracciane-
se con studi in ambito dello spettacolo ed alcune 
esperienze giornalistiche, per il racconto “Il mio 
sogno…”. Terzo premio per Silvia Guerra per “Il so-
gno migliore”. Premio speciale per Federica Lai per 
il racconto “Agli occhi di Mia”. Prima classificata 
della sezione fotografica Ester Bondì. Ai primi clas-
sificati, di ogni sezione, oltre ad una targa è stato 
consegnato un premio in denaro di 200 euro. Targa 
e 100 euro per i secondi classificati.
Per scaricare i testi letterari in concorso consultare 
la pagina Politiche Giovani del sito del Comune di 
Bracciano al seguente link:
http://www.comune.bracciano.rm.it/flex/cm/pa-
ges/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/72
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fermare la strage

Se al Bambin Gesù di Palidoro si protesta 
per i parcheggi a pagamento, ci sono però 
anche notizie positive degne di nota. 

A conferma che questo storico nosocomio quan-
do vuole sa essere un punto di riferimento pre-
zioso per gli utenti del nostro territorio. 

Iniziativa dell’Ospedale

Pediatrico Bambin Gesù

di Palidoro  nelle scuole

del territorio per lo screening 

elettrocardiografico

La notizia è che una minuziosa campagna di 
prevenzione è stata avviata dall’ospedale pe-
diatrico Bambin Gesù contro quella che viene 
chiamata “morte improvvisa” in età pediatrica, 
perché colpisce bambini apparentemente sani. 
Ovvero, circa 5 pazienti all’anno su 100.000. 
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Si manifesta nel 10-15% dei casi durante 
l’attività fisica, e nel 90% dei casi è ricondu-
cibile a cause cardiache che potrebbero es-
sere individuate preventivamente attraverso 
un semplice elettrocardiogramma. 
Secondo l’Istat, 1000 persone sotto i 35 anni 
ne muoiono ogni anno. E’ questo l’obiettivo 
del progetto messo in campo dall’Ospedale 
Pediatrico Bambino Gesù di Palidoro con il 
Comune di Santa Marinella. Uno screening 
elettrocardiografico dei bambini realizzato 
direttamente nelle scuole dal personale me-
dico-infermieristico dell’Unità Complessa di 
Aritmologia Pediatrica del Bambino Gesù. 
 “Abbiamo avviato una collaborazione tra 
ospedale e territorio per garantire una mi-
gliore qualità assistenziale ai piccoli pazien-
ti in ambito cardiologico - spiega il direttore 
sanitario del Bambino Gesù Massimiliano 
Raponi - l’innovazione di questo progetto 
consiste nell’essere rivolto alla cura delle 
patologie cardiache rare e pericolose ma 
anche nell’attenzione all’emotività dei bam-
bini, che non vengono allontanati dal loro 
ambiente. 
Se l’Ospedale entra nelle scuole per visitarli 
loro si sentiranno più sicuri e protetti e con 
buone possibili tà non vedranno il medico 
come un estraneo. Si è raggiunto, quindi, un 
doppio obiettivo: prevenire eventuali patolo-

gie cardiache e avvicinare bambini, famiglie 
e scuole alla prevenzione come mezzo di as-
sistenza e cura”.
lo screening elettrocardiografico sarà effet-
tuato all’interno delle scuole comunali mater-
ne ed elementari del Comune da un aritmolo-
go pediatra e da un tecnico di cardiologia, 
che eseguiranno circa 30 elettrocardiogram-
mi al giorno ai bambini accompagnati dai 
loro genitori. 
Coloro ai quali sarà riscontrata qualche ano-
malia, saranno immessi in un iter diagnostico 
cardiologico più accurato che sarà effettuato 
presso la stessa Unità Operativa Complessa 
di Aritmologia Pediatrica del Bambino Gesù. 
Questo modello di intervento potrebbe esse-
re esportato in altri centri o cit tà.
 “Lo screening elettrocardiografico si esegue 
soltanto nell’ambito della medicina dello 
sport –interviene il dottor Fabrizio Drago, 
responsabile dell’Unità Operativa Comples-
sa di Aritmologia Pediatrica - ma è un mezzo 
di prevenzione delle malattie cardiologiche 
troppo importante per non essere incluso ne-
gli esami strumentali da raccomandare, già 
nei primi mesi di vita del bambino. 
Non è più tempo di sottovalutare questo mez-
zo di prevenzione con cui possono essere 
salvate tante vite ed evitate tantissime pato-
logie secondarie ad arresto cardiaco”.
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La Primavera del Rinascimento
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Ci sono eventi 
culturali che, 
per tutta una 

serie di motivi, si regi-
strano come situazioni 
irrepetibili le quali me-
riterebbero, dal pubbli-
co interessato, la massi-
ma attenzione evitando 
che si esauriscano sen-
za essere vissuti da esso 
come universo ricevente 
e quindi da protagonista 
attivo degli stessi, ed è 
questo, nel caso speci-
fico, che sarebbe auspi-
cabile avvenisse (e con 
numeri record) per “La Pri-
mavera del Rinascimento” 
una fantastica Mostra in 
corso a Firenze ed ospitata 
in quel gioiello architetto-
nico che è Palazzo Strozzi. Si tratta 
di un eccezionale “occasione culturale” nutrita da 
ben 140 capolavori provenienti da  musei di 
tutto il mondo ed articolata in dieci splendide se-
zioni tematiche illustranti la scultura e le arti a Firen-
ze dal 1400 al 1460 e mostranti la genesi di quello 

che, ancora oggi, viene 
definito il “miracolo”del 
Rinascimento; ergo l’al-
ba esplodente (iniziata 
con la scultura venti anni 
prima della pittura) di 
un periodo storico, uni-
versalmente riconosciu-
to, come l’irrepetibile 
momento più alto ed 
illuminato della Cultura 
umana. Va detto che 
anche chi, come lo 
scrivente, è aduso ad 
ammirare Mostre qua-
litativamente molto 
valide sia nel nostro 
Paese che altrove, nel 
suddetto specifico 
è rimasto semplice-
mente basito di fron-

te all’opulenza della straor-
dinaria offerta artistica “curata” magnificamente da 
Beatrice Paolozzi Strozzi e Marc Bormand e “messa 
in vetrina” in quel dello Strozzi. La Mostra è promos-
sa ed organizzata dalla Fondazione Palazzo Stroz-
zi di Firenze insieme al Museo del Louvre di Parigi 
sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica 

Italiana e supportata 
da partner e sponsor 
di primissimo piano. 
Andando al nocciolo 
dei capolavori asso-
luti (sculture,dipinti, 
opere in bronzo ed in 
marmo,formelle, terra-
cotte invetriate) espo-
sti, penso basti citare i 
nomi degli Autori pre-
senti per comprendere 
subitaneamente ciò che 
ivi fa girare letteralmen-
te il capo, come dicono i 
fiorentini: Giotto, Donatel-
lo, Brunelleschi, Lorenzo 
Ghiberti, Luca della Rob-
bia, Masaccio, Paolo Uc-
cello, Filippo Lippi, Andrea 
del Castagno, Arnolfo di 
Cambio, Mino da Fiesole, 
Nicola e Giovanni Pisano, Agostino 
di Duccio, Michelozzo, Nanni di Bartolo,Desiderio 
da Settignano,Nanni di Banco. Tutti geniali (ed al-
cuni anche notevoli innovatori) Artisti  di una apo-
teosi dell’arte resa modello di inimitabile bellezza 
universale. Il “mito” di Firenze che, in quegli anni ir-

repetibili, si propose, con 
orgoglio, come la “Nuo-
va Roma”e la “Nuova 
Atene” ma anche,come 
giustamente sottolineato 
dagli organizzatori, la 
“Nuova Gerusalemme” 
ove il suo primato arti-
stico rifletteva la bontà 
del suo governo repub-
blicano e l’armonia 
del vivere civile, sotto 
il segno della solida-
rietà e del sentimento 
cristiano. L’ecceziona-
le esposizione, inau-
gurata il 23 marzo 
u.s., sarà visitabile 
a Firenze fino al 18 
agosto p.v. per tra-
sferirsi poi in quel 

del Louvre a Parigi (e scusa-
te se è poco!) ove sarà ammirabile dal 23 settembre 
al 6 gennaio 2014. Dalla Francia poi questo irrepe-
tibile coacervo di capolavori tornerà a sparpagliarsi 
nei musei di tutto il mondo ed, a questo punto, chi 
lo ha visto lo ha visto... con buona pace dei pigri e 
degli “ignoranti”.

A Firenze in Palazzo Strozzi 

 un evento straordinario con 140

 capolavori provenienti 

 dai musei di tutto il mondo

di Arnaldo Gioacchini
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   Il vento dolce d’aprile
Tempo fa, un invito a cena a casa di un’amica, ma 

con un pizzico di brio. C’era un tema attorno al 
quale  si sarebbero sviluppate le conversazioni 

della serata:”La primavera, il risveglio”. Le invitate, tut-
te rigorosamente donne, che si conoscevano appena, 
avrebbero potuto parlare ognuna del proprio risveglio e 
scrivere anche qualcosa al riguardo. Non potevo imma-
ginare l’atmosfera nella quale mi sarei immersa in quel-
le ore, che sono trascorse troppo veloci. Un ambiente 
elegante, nel quale ogni particolare parlava del gusto 
raffinato e sapiente della persona che aveva organiz-
zato l’originale serata. La luce soffusa e nel sottofondo 
una musica soft, avvolgente ed emozionante colonna 
sonora di quell’incontro. Cinque donne, ognuna con la 
sua storia e il suo bagaglio personale che, tra piatti gu-
stosi e prelibati manicaretti, non hanno trovato difficoltà 
ad aprirsi, condividendo insieme gioie, tragedie e scel-
te coraggiose, ciascuna parlando del proprio risveglio. 
Scoprivo, in ogni loro sguardo, che non è difficile denu-
dare l’anima. Occhi penetranti e trasparenti, la sensa-
zione di immergersi ognuna nella storia dell’altra, come 
in un mare divenuto all’improvviso quieto. La morte di 
un figlio, l’abbandono di un marito, la scelta di conti-

nuare una gravidanza sapendo di partorire una bimba 
con difficoltà, la lotta contro il cancro…tutte esperienze 
terribili che ognuna donava sorridendo all’altra come 
un omaggio prezioso, dal quale tutte avevano tratto il 
risveglio della propria coscienza. Solamente una delle 
invitate sembrava avere avuto tutto dalla vita ed era 
l’unica ad aver scritto qualcosa. Sollecitata dalle altre 
ha iniziato a leggere mostrando, proprio lei, un pudore 
inaspettato nel mostrare il suo risveglio. 

LA PRIMAVERA  IL RISVEGLIO. E finalmente guardo il 
sole, dritto negli occhi, senza abbassare i miei. I tiepidi 
raggi d’aprile mi accolgono come se mi avessero atte-
so per un’eternità. Una brezza lieve scompiglia i miei 
capelli e asciuga le lacrime che stavano affiorando, do-
nandomi un sentimento ancora sconosciuto. Non è vero 
che si resta abbagliati guardando con fierezza il sole, 
anzi, inspiegabilmente in esso ci si rivede la propria 
immagine, come in uno specchio che, ardente, la fonde 
e la conia, per renderla eterna.

Mi vedo, con le rughe e gli incipienti capelli bianchi, il 
mio sorriso spento e consapevole. Il calore mi impedisce 

di mentire, e io stavolta permetto al mio urlo di uscire e grido “Non lo voglio 
piùùùùùù! Non voglio più chi si è preso la mia primavera per trascinarmi nel 
suo autunno e annegarmi in un inverno senza fine! Non voglio più rinnegare me 
stessa, la mia voglia di suoni, di colori e parole. Sì, sono stanca del silenzio che 
c’è nel mio mondo, voglio accordi di arpe a scandire le mie ore, e godo ora che 
meravigliose sensazioni  riescono a venir fuori dal mio animo senza difficoltà, 
come prigionieri che abbiano inspiegabilmente trovato la cella aperta e, silenzio-
si e veloci, corrono verso la libertà! Desidero udire parole, parole d’amore che il 
vento dolce d’aprile inizia a sussurrarmi,  scatenando in me quei brividi che da 
sempre non provavo.

E finalmente guardo il sole, dritto negli occhi senza abbassare i miei. Sento ine-
quivocabilmente che la primavera è finalmente tornata e posso respirare in pieno 
il suo profumo. Non esiste un’età nella quale non si possano vedere sbocciare dei 
fiori, quelli che adesso vedo tra i miei capelli. Le perle di sudore sono gemme che 
brillano nei solchi rugosi delle mie gote, e teneri boccioli affiorano sul mio pube. 
Questa scorza che mi riveste nasconde solo una calda passionalità e io rinasco 
in questa luce, che non mi ha ancora accecato. Non bisogna mai rinnegare la 
propria primavera, perché lei, in realtà, non ci ha mai abbandonato.

Sito: http://danielaalibrandi.wix.com/danielaalibrandi 
Pagina Pubblica Facebook Daniela Alibrandi Autore:  

https://www.facebook.com/pages/Daniela-Alibrandi-Autore/108488582556510

Daniela Alibrandi
Vive ed opera a 
Cerveteri. Nata 
Roma e vissuta parte 
dell’adolescenza negli 
Stati Uniti. Ha vinto 
importanti premi 
letterari nazionali
tra cui nel 2010
Il Volo di Pegaso
con il racconto breve 
“Il Compagno Amaro” 
e nel 2011 la Città e il 
Mare con il racconto 
“L’Ultima Casa”. 
Sempre nel 2011 è 
giunta finalista al 
concorso 
letterario nazionale
La Memoria con il 
racconto 
“I Suoi Passi Leggeri”. 
Nel 2010 la casa editrice 
Laboratorio Gutenberg 
ha pubblicato il suo 
primo romanzo “Nessun 
Segno Sulla Neve”, 
thriller psicologico la 
cui trama, partendo 
dall’attualità, affonda le 
sue radici
nel ’68. Giunto alla 
prima riedizione, è stato 
incluso nella collana 
editoriale Oltre La Città 
e scelto dal Comune di 
Roma per un evento 
letterario dell’Estate 
Romana. Inoltre 
vincendo il concorso 
letterario La Città e il 
Mare si è aggiudicata 
un contratto con la casa 
editrice Apollo, che ha 
pubblicato
il suo secondo romanzo
“Il Bimbo di Rachele”.
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Il 25enne cantante 

di Ladispoli ha firmato

un contratto discografico

con la Universal Music 

Italia

di Felicia Caggianelli

Il sogno 
di Ruben 
Mendes 
diventa 
realtà 
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34 è tutto iniziato sei anni fa, per caso. 
Mentre lavorava come cameriere alla 
storica pizzeria Miami di Ladispoli. 

Vi avevamo raccontato per primi sulle 
nostre pagine la favola di Ruben Mendes, 
i l cantante di Ladispoli scoperto per 
casa mentre si esibiva al karaoke in un 
locale e catapultato in programmi cult del 
panorama ar tistico televisivo come Amici, 
di Maria De Filippi, e Italia’s Got Talent, 
con risultati ammirevoli. Per il canto 
ha dovuto fare delle scelte. Ha dovuto 
prendere delle decisioni non sempre viste 
di buon occhio dalla famiglia, eppure, lui, 
Ruben Mendes, con ferma determinazione 
è riuscito a non demordere e a blindare 
l’amore per il canto ottenendo, di dirit to,  
la prestigiosa maglia della nota scuola 
di Canale 5, nell’edizione di “Amici 11” 
rivalendosi su quanti continuavano a dirgli 
di non il ludersi più di tanto. A dargli questa 
opportunità è stata la cantante Grazia De 
Micheli, che in qualità di membro della 
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giuria e insegnante della nota scuola, dopo averlo 
sentito cantare più volte, ha chiesto di poterlo 
prendere nella sua scuderia, la squadra gialla, 
avendo notato in lui del talento. Ora la favola è 
diventata realtà. Ruben Mendes, concorrente di 
Amici 2013 ha firmato un contratto con l’etichetta 
Universal Music Italia. I l direttore della Universal 
arrivato negli studi di 
Amici appositamente 
per Ruben ha messo 
davanti agli occhi 
del cantante un 
contratto discografico 
chiarendo come fosse 
un’opportunità da 
cogliere assolutamente 
al volo e che la casa 
discografica ha già in 
grembo l’idea di un 
suo primo cd. Ruben 
ha colto l’occasione e 
ha deciso di lasciare 
il programma per 
seguire la sua nuova 
avventura, sempre 
insieme al suo 
pubblico. Por toghese 
di nascita, ladispolano 
d’adozione dall’età di sei anni, anche davanti 
alla prospettiva del successo resta la persona 
semplice di sempre.
“Sono una persona che si impegna solo per le 
cose che gli piacciono, sono tenace e positivo. 
Adoro la musica “nera”, tra gli ar tisti stranieri 
preferisco Stevie Wonder, Michael Jackson, 

Whitney Houston mentre, per quanto riguarda i 
cantautori i taliani, faccio il t ifo per Tiziano Ferro, 
che stimo e ammiro”. 
Cosa sognavi per il tuo futuro? “Come 
tutte le cose nate per caso, il canto è subentrato 
dopo la decisione di iscrivermi all’università per 
diventare avvocato, una scelta che avrei potuto 

evitare qualora non 
fossi stato  costretto 
a lavorare per 
mantenere la famiglia. 
Ma non rimpiango 
nulla. Sono felice di 
farmi carico di questo 
ruolo in quanto è 
proprio dalla mia 
famiglia che attingo 
l’energia necessaria 
per inseguire il mio 
sogno. In fin dei conti, 
non è da tutti spingere 
il proprio figlio verso 
il suo sogno”. 
Hai qualche segno 
scaramantico ai 
quali ti affidi prima 
di una esibizione? 

“No. Quando prendo 
in mano il microfono mi scatta la grinta di 
dimostrare tutta la passione e l’amore per quello 
in cui credo. è Una forza che riesce ad annullare 
anche l’ansia insita prima di ogni evento canoro”. 
A  noi della redazione de L’Ortica non ci resta 
che salutarlo e augurargli  un grande in imbocca 
al lupo!



Il gruppo di giovani ballerini 
di Stefania Palmieri saranno

tra i protagonisti
del nuovo programma 
condotto dalla Carlucci

di Felicia Caggianelli

I Funkyds 
Eight  

sbarcano 
su Rai 1 
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Gli esplosivi  ragazzi dello studio danza Starlight 
Accademy, di Stefania Palmieri, Funkyd Eight, 
approdano  su Rai 1 nel programma: “Altrimenti 

ci arrabbiamo” con tutta la loro grinta e una gran voglia 
di “spaccare”. 
Dopo un inizio di anno all’insegna di importanti 
traguardi raggiunti al Yo Festival, Napoli Hip Hop 
Festival e Ostia Hip Hop Festival 2013, dopo il 
grandioso evento del Pitti Bimbo, tenutosi a Firenze 
il 24 gennaio 2013, dove i Funkyds Eight e Stefania 
Palmieri sono stati i protagonisti della sfilata “Fun Fun” 
come ballerini professionisti, eccoli pronti a diventare 
protagonisti del piccolo schermo con la grinta e la stoffa 
che da sempre li caratterizza. 
L’ avventura che si apprestano a vivere è il nuovo talent 
show, che prenderà il via sabato 6 aprile, condotto dalla 
solare Milly Carlucci, un format che darà l’opportunità 
ai nostri giovani protagonisti di vestire i panni di veri e 
propri “professori” impegnati ad insegnare la propria 
disciplina, che nel caso dei Funkyd Eight è l’ Hip Hop, al 
famoso Pablo Espinosa, il ‘Thomas’ della fiction  ‘Violetta’, 
griffata Rai. Complicità e dedizione, talento e sintonia 
si misceleranno a regola d’arte nelle performance di 
personaggi famosi del mondo dello spettacolo, dello 
sport, del giornalismo e dell’arte culinaria alle prese 
con i giovani “docenti” di età compresa tra i 10 e i 
17 anni. Sicuramente ne vedremo delle belle e non 
mancheranno certi i colpi di scena ammirando come se 
la caveranno la tuffatrice Tania Cagnotto con la break 
dance, Nino Frassica con la batteria, Amadeus con la 
tecnica del beat boxe, il commissario di “Distretto di 
Polizia 11”, Simone Corrente, con il rap. E Nicoletta 
Romanoff? Come se la caverà con la ginnastica ritmica? 
E che dire di  Gianfranco Vissani il mago dei fornelli 
alle prese con il tip tap? Per non parlare della bellissima 
Maria Grazia Cucinotta che vestirà i panni di una diva 
del rock,  di Attilio Romita del Tg1 impegnato con le 
percussioni da strada e dell’attore Gabriele Rossi pronto 
a portare a termine gli allenamenti di wushu. Insomma 
nel ricco menù di “Altrimenti ci arrabbiamo” gli 
ingredienti per i quattro appuntamenti da non perdere ci 
sono tutti e ci saranno anche  i ‘Funkyds Eight’, i giovani  
ballerini ceretani, che balleranno con l’attore spagnolo 
Pablo Espinosa al ritmo  dell’Hip Pop, accompagnati 
dall’inseparabile insegnante Stafania Palmieri che ha 
curato sia la preparazione tecnica dei ragazzi sia le 
coreografie. Si deve a lei questo ulteriore traguardo 
raggiunto. Lei, che con costanza e non pochi sacrifici 
è riuscita a dar vita ad un gruppo coeso di giovani 
talenti che vanta al proprio attivo una rosa di traguardi 
raggiunti di tutto rispetto.  
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Intervista ad Arianna Buzzi 
 frizzante cantautrice 

che si nutre di emozioni 
per scrivere le sue canzoni

di Felicia Caggianelli

Arya:
la musica
nel cuore

Si definisce ribelle, mattacchiona e molto 
sensibile. Le sue canzoni nascono dal cuo-
re. Galeotto fu il regalo ricevuto in tene-

ra età dal suo papà, ovvero il famoso Karaoke  
con il Canta Tu, e per Arianna Buzzi, in Arte 
Arya inizia l’appassionante avventura a stretto 
contatto con la musica. Dopo aver frequenta-
to la scuola canto di Nora Orlandi, prosegue 
il suo percorso artistico lavorando sullo studio 
fino ad approdare alla creazione di canzoni 
inedite. Da cantante a cantautrice il passo è 
stato breve. Lei, cantante esplosiva e poliedrica 
alla musica ha “venduto l’anima” si fa per dire.  
Frizzante e dolce con uno sguardo aggraziato, 
riesce in men che non si dica, salendo su di un 
palco, a trasformarsi in un a vera forza della 
natura capace di ammaliare il pubblico che non 
fa mancare il proprio affetto dopo ogni esibi-
zione canora della Band che porta il suo nome, 
ovvero Arya 51, spopolando di volta in volta 
con una rosa di canzoni della grande Gianna 
Nannini e con un corposo repertorio di brani 
internazionali classici e moderni. Ha partecipa-
to nel 1995 al festival di Castrocaro, e a varie 
manifestazioni canore sia da palco che televi-
sive, ha collaborato con Aldo Donati e con la 
sua Schola Cantorum, ha partecipato a “Io tra 
di voi” il programma musicale condotto da Iva 
Zanicchi ha scritto canzoni per bambini e vor-
rebbe lavorare con Gerry Scotti che stima tanto.
Come nascono le tue canzoni? “Io rubo 
con gli occhi e mi nutro di emozioni. L’amore 
accompagna questa mia passione mentre con 
lo sguardo attento scruto tutto quello che ho in-
torno. I piccoli gesti quotidiani sono per me una 
vera e propria fonte traboccante di emozioni 

unite alla sensibilità di donna e mamma desiderosa 
di scrivere canzoni con il cuore e cantare. Il filo con-
duttore di questa mia passione? Sicuramente il mio 
papà. E’ lui che mi ha trasmesso l’amore per la musi-
ca e non mi stancherò mai di ringraziarlo.” 
Ogni canzone è un piccolo traguardo ma ci 
sono state anche delle false partenze? “Ov-
viamente sì. Aiutano a crescere e ti fortificano. In que-
sto mio cammino ho partecipato a varie trasmissioni 
televisive e talent show e avvicinandosi a questo mon-
do si capiscono tante cose che ti illudono e deludono. 
Tutto sta alla capacità di proseguire il percorso più 
forti di prima.”
Uno su mille ce la fa…ma chi ci pensa agli 
altri 999? “Credo che oggi si viva molto di quello 
che non rappresenta più la musica. Si va avanti con 
poco talento. La musica degli anni 50 e 60 non torna 
più eppure è così viva anche nel nostro tempo dove 
le canzoni nuove sono spesso delle stelle cadenti che 
non lasciano traccia.  Di anno in anno vediamo venir 
meno le grandi colonne portanti del panorama musi-
cale italiano come Lucio Dalla, Iannacci e Califano e 
questo è triste”. 
Come riesci a conciliare la vita privata con 
quella lavorativa? “Essere mamma è la cosa più 
bella che mi sia capitata. Ho tre figlie che considero 
le mie perle. Dedicarmi a loro per me è una gioia im-
mensa. Per fortuna non sono sola e la persona che mi 
è accanto mi aiuta tanto permettendomi di non sottrar-
re tempo prezioso nè alla famiglia né al mio lavoro”. 
Salire sul palco è sempre un’emozione, come 
la vivi? “Benissimo. Sul palco la mia energia interio-
re esplode regalando emozioni sincere”. E quando 
si spengono i riflettori? “E’ sempre bello perché 
la gente ti viene incontro, ti stringe la mano e si con-
gratula per l’esibizione e questo è molto gratificante e 
ti rincuora dei sacrifici. Io vivo per il pubblico”. 
Come nasce il tributo a Gianna Nannini? “Tut-
to è successo per caso. I musicisti della mia Band 
mi hanno proposto di creare una cover band della 
Nannini in virtù del fatto che io le assomigliavo. Così 
nonostante non fossi un’amante della musica della 
Nannini mi sono ritrovata a studiare le sue canzoni 
e ad amarle. A livello internazionale invece adoro  
Whitney Houston”. 
Attualmente cosa stai facendo? “Sono impegna-
ta a scrivere le mie canzoni e sono in attesa di inizia-
re la tournee estiva con il tributo a Gianna Nannini”. 
Come mai un nome così particolare alla band 
che rievoca alla famosa e segreta aria 51 
americana? “La band è formata da sei elementi, 
cinque musicisti e la voce. Il nome nasce dal fatto che 
sono circondata da…alieni nel senso che non riesco 
a trovare dei musicisti stabili. E’ molto difficile creare 
un gruppo e trovare un sound  una forza coesa. At-
tualmente sono riuscita a riunire delle persone  che ri-
specchiano tutto quello che io cercavo e siamo pronti 
a partire per questa nuova avventura estiva”.

https://www.google.it/search?hl=it&client=firefox-a&hs=Lkx&rls=org.mozilla:it:official&q=whitney+houston&spell=1&sa=X&ei=xHtlUbmzBcTfOcz4gKgK&ved=0CC4QvwUoAA&biw=1280&bih=651


Sa
lu

te
 e

 B
en

es
se

re

42

w
w

w
.o

rt
ic

aw
eb

.i
t

43

Theophrast Bombast Von Hohenheim, più noto 
con il nome di Paracelso (in latino Philippus Au-
reolus Theophrastus Bombastus) fu un filosofo 

e medico tedesco nato ad Einsiedem, vicino Zurigo, 
nel 1493 e deceduto a Salisburgo nel 1541. Pur es-
sendo un teutonico si recò giovanissimo in Italia, pa-
tria culturale del Rinascimento europeo, tanto da lau-
rearsi in medicina presso l’università di Ferrara. Poi 
viaggiò a lungo per l’Europa fino ad essere nominato 
professore presso l’università di Basilea (1527). Qui 
vennero per lui i problemi perché rifiutò la medicina 
scolastica, allora imperante, sostenendo l’esigenza 
di fondere i dati ricavati dall’esperienza pratica con 
l’attenta osservazione dei “segnali della natura”. Fu 
lui che scoprì per primo che l’universo che circon-
da con le sue galassie, i soli cui girano attorno i 
pianeti, ossia il “macrocosmo”, era perfettamente 
identico all’atomo umano con il suo nucleo, elettroni 
e protoni, vale a dire il “microcosmo”. Come ci sia 
riuscito a comprendere che gli elementi del mondo 
esterno (macrocosmo) influenzassero quello interno 
(microcosmo) non lo sappiamo. Solo i geni sono 
capaci di tanto. Nell’ambito della medicina pratica 
apportò notevoli contributi alla patologia generale 
e all’osservazione clinica. Fu lui, pur ricollegandosi 
filosoficamente al platonismo italiano, a rinnovare la 
scienza medica, ad aprire la strada alla farmacolo-
gia e alla clinica. Le sue concezioni furono scritte in 
latino e in tedesco in numerosi testi di medicina, chi-
mica, astrologia e teologia. Le sue furono intuizioni 
degne di un vero genio anche se poi, la cosiddetta 
“medicina ufficiale” lo fece passare per uno stre-
gone, un esoterico,  un alchimista... un pazzo che 
cercava l’elisir di lunga vita o la “pietra filosofale”. 
Certo non posso negare che provò a superare queste 
barriere che vanno oltre l’uomo. Perché però dimen-
ticarci quanto importante sia stato in ambito (e non 
solo) medico? Paracelso asseriva che “solo la dose 
fa il veleno”. E non è forse vero? Chi può smentirlo. 
Prima di lui nessuno aveva pronunciato questa frase. 
Paracelso in contrasto con i medici suoi contempo-
ranei, da lui accusati di superficialità e ignoranza, 
sosteneva che il medico doveva essere semplicemen-

Paracelso, il ritratto di un genio

Filosofo e medico,

lo scienziato tedesco

fu un grande precursore

in molti campi 

di Aldo Ercoli 
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te “ministro e difensore della natura”, la quale è già 
tesa a difendersi. “Se non c’è nulla da fare è perché 
voi l’avete mandata in malora. E poi dite: nemmeno 
Teofrasto lo potrebbe aiutare. Allora ecco che gli 
buttate dentro le scorie dell’argento raffinato. Ma chi 
sarebbe in grado di porre rimedio a simili operazio-
ni delittuose?”. La natura è l’unica maestra del me-
dico il quale deve saper leggere l’ordine universale 
che si manifesta nel macrocosmo e si rispecchia nel 
microcosmo. L’ordine che si riscontra in un essere 
vivente non è diverso da quello che regna in tutto l’u-
niverso. “Il medico deve conoscere ciò che è utile e 
ciò che è nocivo alle creature sensibili, ai mostri ma-
rini e ai pesci,... deve conoscere che cosa è la spe-
cie, la vita, l’essenza del visibile e dell’invisibile, del 
dolce e dell’amaro,.....le condizioni del vagabondo 
e della persona sedentaria, le necessità del laico e 
dell’ecclesiastico, la natura di Dio e di Satana, il 
veleno e l’antidoto, la differenza tra i vari colori....”. 
C’è un anello della rete segreta che unisce tutte le 
espressioni di questo mondo. La “similitudine magica 
delle signature” si legge ed interpreta da un acco-
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stamento tra organo umano e pianta corrispondente. 
Nelle piante i piccoli germogli, i boccioli, i fiori, 
i frutti, le foglie, le radici ed i rami devono essere 
comparate all’organismo umano. Il mondo vegetale 
e quello umano non vanno distinti. Così come nella 
“psiche del vagabondo e dell’essere pratico” v’è una 
connessione tale che porta al moderno concetto me-
dico “psico-neuro-endocrino-immunologico” (PNEI). 
Se la primavera è la vita, l’estate è la sua piena rea-
lizzazione. L’autunno è il declino, l’inverno la morte 
terrena. Anche nelle stagioni ritroviamo le medesime 
similitudini. Purtroppo devastando la natura stiamo 
distruggendo anche le stagioni. Non è forse così? 
L’alchimista diceva questo, non era uno stregone. La 
diluizione e dinamizzazione progressiva del mondo 
vegetale anticipa la moderna Omeopatia. 
Lo studio della anatomia vegetale ha aperto le porte 
non solo alla Fitoterapia, ma anche alla moderna 
Farmacologia. Paracelso è stato, per me, un grande 
precursore dei tempi moderni, figlio del Rinascimento 
italiano (pur essendo tedesco) in campo medico....e 
non solo.
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La cataratta si sconfigge
con la chirurgia

Seconda puntata del nostro viaggio

alla scoperta di una patologia

legata a fenomeni di ossidazione

delle proteine dell’occhio

di Gioacchino Garofalo

Seconda puntata della nostra inchiesta sulla cataratta 
che rappresenta la principale causa di cecità. Erava-
mo rimasti la scorsa settimana all’importanza della 

chirurgia per sconfiggere questa patologia che rappresen-
ta la principale causa della cecità. L’intervento praticato 
oggi, definito facoemulsificazione, si svolge nella maggior 
parte dei casi ambulatorialmente, in anestesia locale, otte-
nuta instillando gocce di collirio anestetico qualche minuto 
prima dell’intervento. Dopo aver praticato un’apertura cir-
colare nella capsula anteriore del cristallino (l’ampiezza 
del taglio si è andata progressivamente riducendo negli 
anni, grazie anche alla produzione di cristallini artificiali 
pieghevoli), il nucleo del cristallino viene frantumato dal 
chirurgo mediante una sonda ad ultrasuoni (“facoemul-
sificatore”), il che ha comportato la riduzione dei tempi 
d’intervento; tuttavia, quanto più la cataratta è “matura” 
(ossia più è in fase avanzata), più il nucleo lenticolare 
diviene duro ed il chirurgo  impiega più tempo nel pro-
cesso di facoemulsificazione. La capsula del cristallino, 
completamente svuotata, viene comunque utilizzata per 
l’inserimento di una lente artificiale. Da qualche tempo, i 
chirurghi più esperti operano la cataratta usando lenti in-
traoculari mirate a ottenere una qualità visiva “totale” che,  
oltre ad eliminare l’annebbiamento visivo causato dalla 
opacità del cristallino permettono di correggere contem-

poraneamente, nella maggior parte dei casi, i difetti visivi 
pre-esistenti quali miopia, ipermetropia, astigmatismo e, in 
casi selezionati, anche la presbiopia. La visione tuttavia è 
monofocale, pertanto il paziente dovrà comunque portare 
occhiali per correggere la visione da lontano o da vicino. 
L’intervento viene eseguito in Day-Hospital. Dopo la com-
pilazione della cartella clinica, il paziente viene condotto 
in sala di attesa dove sarà controllata la dilatazione della 
pupilla e successivamente accompagnato nell’area pre-
operatoria dove indosserà un camice leggero, sopra i pro-
pri vestiti, con una cuffia per trattenere i capelli. Qui sarà 
accolto dall’anestesista che farà delle domande sullo stato 
di salute, controllerà gli esami e collegherà il paziente al 
monitor per controllare pressione, frequenza dei battiti car-
diaci e saturazione dell’ossigeno. Accompagnato in sala 
operatoria, il paziente si sdraierà sul lettino operatorio e 
la testa verrà fissata con una fascia di velcro per evitare 
anche i piu’ piccoli movimenti involontari. Il paziente sarà 
coperto da un telo sterile che permetterà al chirurgo di 
avere il campo operatorio completamente asettico. Duran-
te la durata di tutto l’intervento, si vedrà la luce bianca 
del microscopio operatorio ed un punto più scuro che si 
dovrà continuare a fissare. L’unica sensazione che si avrà 
sarà quella dell’acqua fredda che viene usata per irrigare 
il campo operatorio. Alla fine dell’intervento l’occhio verrà 



medicato con un collirio antibiotico e, nella maggior par-
te dei casi, non sarà necessario alcun bendaggio. Dopo 
circa 30 minuti il paziente viene dimesso con l’accortezza 
di presentarsi presso  lo studio del proprio oculista in data 
prestabilita per il doveroso controllo post-operatorio. Nelle 
ore successive ed in modo diverso da persona a persona, 
si potranno avvertire disturbi oculari come senso di corpo 
estraneo, bruciore, prurito ed anche un certo indolenzi-
mento. Tutto questo è normale e diminuirà progressivamen-
te nelle ore successive fino a scomparire dopo circa 12/24 
Ore. In caso di necessità è possibile utilizzare un comune 
antidolorifico per via orale. Il chirurgo prescriverà la tera-
pia adeguata. Si dovranno  istillare nell’occhio operato un 
collirio antibiotico ed un collirio antiinfiammatorio quattro-
sei volte al giorno per due settimane ed in seguito tre-due 
volte al giorno per altre due-tre settimane. E’ molto impor-
tante sia la regolarità nelle somministrazioni dei colliri, sia 
l’adeguata frequenza dei controlli da parte dello specia-
lista. E’ da evitare per almeno 15 giorni la cosmesi ed il 
trucco perioculare. Dopo tre-quattro giorni ci si può recare 
dal parrucchiere informandolo adeguatamente per evita-
re che entrino nell’occhio acqua od altri liquidi. E’ bene 
evitare lavori manuali pesanti, astenersi per i primi giorni 
da letture prolungate, evitare di guidare l’automobile per 

circa una settimana (molto pericolosa è la possibile apertu-
ra violenta dell’air-bag). I pazienti che svolgono un lavoro 
sedentario possono riprenderlo dopo qualche giorno. Chi 
deve eseguire un lavoro manuale pesante può riprenderlo 
dopo due settimane. La visione avrà lievi fluttuazioni gior-
naliere a causa di un lieve astigmatismo fisiologico che 
diminuirà progressivamente permettendo di raggiungere il 
massimo della capacità visiva. Il recupero visivo è rapi-
do e progressivo già dal giorno successivo.  L’intervento 
di cataratta non comporta particolari rischi, ma presenta 
una percentuale di successi superiore al 95%. Una com-
plicanza che talvolta si verifica è l’opacizzazione della 
capsula posteriore del cristallino operato. Tale fenomeno, 
detto cataratta secondaria, può essere spiegato come una 
reazione da corpo estraneo (il cristallino artificiale) e può 
essere eliminato rapidamente con una applicazione ambu-
latoriale di YAG laser. 
L’ultima frontiera della tecnologia è il laser a Femtosecondi. 
Il laser permette di eseguire in modo più preciso, rispetto 
alla procedura classica, il taglio necessario  per accedere 
al cristallino, consentendo di incidere con grande preci-
sione l’involucro della cataratta e anche di frammentare, 
in parte, il cristallino rendendo l’intervento più sicuro e 
rapido.
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Finalmente, anche in Italia proprio come ac-
cade in Svizzera e negli Stati Uniti e in tanti 
altri paesi, dove già 

esistono realtà consolida-
te, il settore farmaceutico 
potrà svolgere un ruo-
lo primario per quanto 
riguarda la prima fase 
diagnostica e la preven-
zione. Un recentissimo 
Decreto del Ministero del-
la Salute, ha  definito un 
quadro normativo di rife-
rimento per l’attivazione 
di nuovi servizi  presso 
le farmacie nell’ambito 
dell’assistenza sanitaria 
di base.
Una concreta opportunità 
per una riqualificazione 
dell’offerta del sistema 
sanitario e  per il poten-
ziamento dell’assistenza 
territoriale.
Secondo quanto previsto, 
entro la fine del 2013, le 
farmacie, obbligatoriamente convenzionate, po-
tranno effettuare prestazioni diagnostiche e stru-
mentali di primo e secondo livello, svolgere la 
funzione di centro unico di prenotazione (CUP) di 
prestazioni specialistiche, partecipare alla realiz-
zazione dei programmi di educazione sanitaria e 
di campagne di prevenzione delle principali pa-
tologie a forte impatto sociale, realizzate a livello 
nazionale e regionale.
Con prescrizione dei medici di base e dei pedia-
tri di libera scelta, inoltre, sarà possibile fruire 
direttamente all’interno della farmacia o presso 
il domicilio del paziente, nell’ambito della com-
petenza territoriale di appartenenza, delle pre-

stazioni professionali di fisioterapisti e infermieri 
abilitati.
Le farmacie potranno rappresentare un presidio 
comodo ed efficiente sia per l’erogazione dei 
nuovi servizi che per la prenotazione di visite 
ed esami, per il pagamento di ticket nonché per 
il ritiro dei referti delle prestazioni di assistenza 
specialistica ambulatoriale effettuate presso le 
strutture sanitarie pubbliche e private accreditate. 

In modo semplice, rapido 
sarà possibile ottenere 
un vero e proprio check 
up sotto casa a costi ac-
cessibili e comparabili 
con il Servizio sanitario 
nazionale, senza dover 
effettuare prenotazioni, 
lunghe code d’attesa.
La recente normativa, fi-
nalmente risponde alla 
crescente presa di co-
scienza, dell’importanza 
che riveste il ruolo della 
prevenzione nel diagno-
sticare l’insorgenza di 
una patologia. Con un 
piccolo campione di san-
gue ottenuto dalla pun-
tura del polpastrello, è 
possibile avere utilissime 
informazioni sulla stato 
di salute generale del pa-

ziente, controllare e preve-
nire alcune delle malattie comunemente ricorrenti. 
Del resto, già da molti anni si parla di preven-
zione. Oggi, questo importante obiettivo, lo si 
può facilmente promuovere e raggiungere tramite 
le farmacie, poiché si sono create tutte le condi-
zioni per renderlo possibile ed accessibile a tutti 
indistintamente nel rispetto della qualità e delle 
responsabilità che ne derivano. Resta ora, però, 
al farmacista l’onere di seguire attentamente l’i-
ter che, dovrà dare piena e pratica attuazione ai 
“servizi”, nonché l’impegno di partecipare proat-
tivamente alla rete territoriale dei servizi e ad agi-
re nel contesto delineato dalla programmazione 
socio sanitaria regionale.Sa
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La farmacia cambia pelle
Al via la nuova mission

 solidale: diagnostica

 e prevenzione sotto casa

di Manuela Colacchi
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di Claudio Pirolli

Il 21 Aprile prossimo Roma festeggerà il suo 2766° com-
pleanno. Come ho avuto modo di sostenere in alcuni 
miei scritti precedenti, supportati dall’illustre parere del 

Mommsen nella sua Storia Romana, questa data è del tut-
to “fasulla”, basata su quell’anno 753 a.C. fissato direi 
in modo assolutamente casuale dagli “storici” di regime 
dell’epoca, primo tra tutti Tito Livio, cui era stato ordinato 
di fornire di un passato di un certo rispetto la romanità, 
cosa che fu tranquillamente attuata attingendo a piene 
mani alle tante favole e leggende che circolavano all’e-
poca. 
E allora, favola per favola, voglio proporre una delicata 
leggenda, che nasce da alcuni frammenti di versi del po-
eta siciliano del VI secolo a.C. Tisia, assai più noto con il 
nome di  Stesicoro (dal greco colui che gestisce il coro), 
che mi ha colpito per la sua semplicità e umanità, e che 
darebbe modo di fissare ad un periodo abbastanza ante-
cedente, di almeno 400 o 500 anni, la nascita della Città 
Eterna. Infatti, prima che Virgilio, con tutto il suo peso cul-
turale, cantasse le peripezie di Enea,  altri storici e poeti 
hanno affrontato il tema, come Eraclide di Lembo e il suc-
citato Stesicoro, considerato dagli antichi come l’Omero 
della lirica corale, il grande poeta dei miti.
Proprio in un’opera del suo ciclo Troiano, nell’ Iliopersus,  
troviamo quella che è da considerare la testimonianza più 
antica del mito di Enea, che fugge via per trovare rifugio 
e una nuova patria in Italia. Siamo intorno al 1200 a.C: 
Enea, scampato alla distruzione di Troia insieme a pochi 
fedeli seguaci, vaga da anni per i mari, in un viaggio sen-
za apparente meta, in cerca di una terra ove finalmente 

stabilirsi.
Per l’ennesima volta - racconta il giornalista e scrittore 
Salvatore Spoto nella sua affascinante, a volte inquietante 
Roma Esoterica - gli esausti naviganti tirano in secco le 
loro navi “su una spiaggia tranquilla, lungo il corso di un 
fiume, incorniciata dal verde di un bosco e, poco distante, 
da una corona di verdi colline.”
Roma, una dolce fanciulla troiana, (secondo la tradizio-
ne potrebbe essere figlia di Telefo, quindi sorella di quel 
Tarconte che fu alleato di Enea nella guerra contro Turno)  
insieme alle sue esauste compagne di viaggio prepara il 
pasto per i marinai poi, mentre gli uomini cercano risto-
ro alle loro fatiche nel vino, si sdraia sfinita sulla riva, il 
suo sguardo vaga dall’orizzonte rosato alle ormai odiate 
navi, che l’indomani dovranno riprendere l’ interminabile 
viaggio. Sospira, ed ai suoi sospiri si aggiungono quelli 
delle altre sventurate donne; sono stanche di vagare senza 
meta, vogliono costruirsi un focolare, una casa, generare 
e crescere figli. Repentinamente Roma si alza, prende in 
mano una torcia. Le altre la imitano, la seguono in acqua, 
verso le navi. Improvviso, un bagliore di fiamme rompe il 
buio, le navi bruciano, le donne urlano tutta la loro rabbia, 
la loro sofferenza. Enea e i marinai accorrono sgomenti, 
cercano di spegnere gli incendi, ma le lacrime delle loro 
donne li fermano. Le navi finiscono di bruciare; qualcuno 
comincia a tagliare delle frasche, dei pali, per costruire 
una capanna. Sta per sorgere una nuova città: “gli esuli di 
Troia la chiameranno Roma, lo stesso nome della fanciulla 
levantina che l’ha fortemente voluta e che ha restituito agli 
sbandati la gioia di un focolare”

Roma fanciulla troiana
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Il ritorno di Oz
Effetti speciali amplificati dal 3D,

spettacolo di luci e paesaggi

di Barbara Civinini

Un ritorno sfavillante per il meraviglioso mondo di Oz 
che passa dalla versione cult in Technicolor di Victor 
Fleming (quello di” Via col vento”) al 3D. Pur mante-

nendo volutamente un legame profondo con questa versio-
ne storica, meno stretto con il romanzo che l’ha ispirato di 
Frank Baum, “Il meraviglioso mago di Oz”, il regista scelto 
dalla Disney, Sam Raimi - famoso per la trilogia di “Spider-
Man” - ha giocato la partita del prequel tutta sugli effetti 
speciali amplificati dal 3D, seguendo le orme Tim Burton 
in “Alice in Wonderland”.  Così al posto di un magnifico 
Cappellaio matto-Deep di Alice, nei panni del mago ciarla-
tano e donnaiolo, però sulla strada della redenzione, Oscar 
Diggs, troviamo James Franco (Osborn di “Spider-Man”). 
Sicuramente un omaggio alla grande illusione del cinema 
nel suo divenire settima arte, ma non ai livelli di Scorsese. 
Manca la poesia e il mistero di “Hugo Cabret”, però il di-
vertimento per grandi e piccini è assicurato. A tenerli incol-
lati alla poltrona per 2 ore e 10 minuti - tanto dura il film 
- ci ha pensato un mago degli effetti speciali, John Frazier, 
premio Oscar per “Spider-Man 2”, e lo scenografo Robert 
Stromberg, Oscar nel 2009 con“Avatar”. Per Raimi non è 
stata una partita facile. “Ero intimidito e spaventato ad af-
frontare un classico come Oz, spiega Raimi a “Il Messag-

gero” web. Non volevo rovinare l’immagine che ne hanno 
milioni di bambini e adulti. Ma mi sono innamorato della 
storia, dichiara al cronista. Oscar è un uomo egoista, senza 
amici e senza amore. Quando arriva a Oz, ha una secon-
da possibilità e cambia, scopre il suo buon cuore e la sua 
generosità”. Sembra che il regista sia un fan di Oz e che 
da piccolo abbia letto tutti i 14 libri di Baum. Il ciarlatano 
catapultato da una tempesta di tipo biblico dal Kansas alla 
terra incanta della Città di Smeraldo - quella della famosa 
strada di mattoni gialli immortalata per sempre nell’immagi-
nario collettivo da Fleming - finirà per prevalere nell’eterna 
lotta fra il bene e il male, in questo caso rappresentata dai 
sortilegi di tre streghe: Theodora (Mila Kunis), Evanora (Ra-
chel Weisz) e Glinda (Michelle Williams) - costruendo prima 
un “prassinoscopio”, in pratica un dispositivo simile a quelli 
antecedenti al cinematografo Lumière, e poi proiettando in 
cielo la sua immagine a dimensioni gigantesche, diventan-
do così “Il grande e potente Oz”.  Forse l’omaggio più in-
teressante è rivolto proprio al cinematografo Lumière, alla 
sua epoca, e alla grande magia dei primi divertissement di 
Méliès, classe 1861- considerato il padre degli effetti spe-
ciali - con cui il film si confronta continuamente. Si comincia 
dai titoli di testa passando, in un crescendo rossiniano, dal 
bianco e nero seppiato in formato tradizionale alla magia 
del widescreen, lo schermo aperto. Per la Disney si tratta 
di un remake perché nel 1985 aveva già confezionato un 
seguito alla pellicola del 1939 che però non ebbe lo stesso 
successo.
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Arriva nel nostro 
comprensorio la versione 
rivisitata di un cult
della commedia dialettale
con Alfiero Alfieri

Il Marchese 
del Grillo 
diventa un 
musical

Torna a grande richiesta nel nostro comprenso-
rio uno dei maestri della commedia dialettale 
romana. Alfiero Alfieri. Dopo il grande succes-

so ottenuto al teatro Ambra alla Garbatella di Roma 
con il “Marchese del Grillo”, il poliedrico attore sbar-
ca a Monte Romano il 19 aprile ed a Montalto di Ca-
stro il 20 ed il 21 aprile con questa nuova versione 
musicale della grande commedia rivisitata in modo 
spettacolare. Il grande artista, depositario della vera 
tradizione romana, ultimo esempio di verace dialet-
tica capitolina, forte dei suoi 55 anni di fantastica 
carriera, per la quale ha avuto il riconoscimento da 
parte di Roma Capitale, la “Lupa Capitolina”, ha sa-



cambi di costume. Questo è il musical del Marchese 
del Grillo, paragonabile, senz’altro, a quelle grandi 
produzioni internazionali, che, ormai, in Italia stan-
no scomparendo”.
E’ vero che, dopo il premio della Lupa Capitolina, 
aveva deciso di ritirarsi, ma è stato proprio Luigi 
Galdiero a spronarlo e ad incitarlo in questo grande 

progetto? 
“Vero, voglio lavorare 
ancora per riportare in 
auge il teatro dialetta-
le, invitando i giovani 
ad accorrere numerosi 
a vedere lo spettacolo, 
incitandoli a racco-
gliere l’eredità di un 
settore che sta man 
mano scomparendo. 
Il mio Marchese del 
Grillo è il testo auten-
tico che nasce come 
operetta di Berardi e 
Giovagnoli. Gli eredi 
dell’autore Berardi mi 
hanno incaricato, per-
sonalmente, di adat-
tarlo, dicendomi che 
soltanto io avrei potuto 

farlo. Se io avessi rinunciato, dissero, non ne avreb-
bero concesso la realizzazione a nessun altro! Per 
me è stata davvero una grande soddisfazione. Sarà 
un gran Marchese del Grillo”.

puto rendere omaggio a questa grande commedia, 
di cui gli è stato conferito l’onore di rappresentare 
Onofrio del Grillo, attenendosi letteralmente al testo 
originale.
“Er Marchese del Grillo – dice Alfiero Alfieri - ormai 
è diventato un cult per la capitale ed il sui hinterland, 
ma l’Onofrio che vediamo salire sul palcoscenico, 
soprattutto in versione 
musical, rende irripe-
tibile una commedia, 
definita unica nel suo 
genere. Insieme a Lu-
igi Galdiero abbia-
mo creduto in questo 
grande progetto, che 
sosteniamo con inap-
pagabile passione, 
confidando in una ro-
manità che sta ormai 
scomparendo, soste-
nendo che non ci po-
trà mai essere futuro 
se non riconosciamo 
il nostro passato, quin-
di le nostre radici. In-
sieme agli spettatori 
vogliamo fare un tuffo 
nel passato, come se 
fossimo e vivessimo in quel preciso istante in cui si 
svolgono le azioni sul palcoscenico. Vorrei far nota-
re anche il potente spiegamento di mezzi, abbiamo 
una scenografia lunga 24 metri e alta 6, con 40 
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Alcide De Gasperi
e i segreti del Vaticano
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Come stiamo purtroppo verificando in questo perio-
do di affannosa ricerca di un Governo per il nostro 
Paese, i politici italiani seguono troppo spesso solo 

le regole basate sulle convenienze dei propri partiti o dei 
propri movimenti. Un grande statista, pur essendo neces-
sariamente un politico, dovrebbe governare il popolo che 
lo ha eletto secondo l’etica superiore dello Stato. Questa 
definizione, senza timore di essere smentiti, può essere at-
tribuita ad Alcide De Gasperi. Non voglio fare una biogra-
fia del grande politico italiano, ne illustrare le sue iniziative 
più importanti. In questo articolo voglio solo raccontare due 
episodi del suo periodo da Primo Ministro, che testimonia-
no un senso dello Stato e una difesa della dignità delle 
istituzioni che sono ormai una merce rara. Queste vicende 
sono emerse dalla pubblicazione di alcuni documenti con-
servati negli Archivi Segreti del Vaticano, e recentemente 
messi a disposizione degli storici. Premettiamo una cosa 
conosciuta da tutti. Nelle elezioni del 1948, la Democra-
zia Cristiana ottenne il 48,5% dei voti, e De Gasperi ebbe 
l’incarico di capo del Governo. Questa larghissima vitto-
ria fu preparata, supportata e benedetta dall’allora Papa 
Pio XII. De Gasperi era un cattolico vero, come lo si po-
teva essere solo in una società di ferventi credenti come 
quella dell’Italia dell’immediato dopoguerra. Un cattolico 

Il grande statista insegnò

a tutti che lo Stato

è al di sopra di ogni cosa,

anche della propria

 fede religiosa

di Giovanni Zucconi

praticante ed ubbidiente alla Chiesa e alle sue istituzioni. 
Un politico che sicuramente sentiva anche la riconoscenza 
verso le gerarchie ecclesiastiche che avevano permesso il 
suo trionfo elettorale. Ma tutto questo non gli impediva di 
sentirsi innanzitutto il Capo del Governo del proprio Paese, 
e di respingere qualsiasi ingerenza o mancanza di rispetto 
da qualunque parte pervenisse. Anche dal suo Papa. Pio 
XII provò spesso ad indirizzare le scelte politiche della De-
mocrazia Cristiana, indicando più di una volta le coalizioni 
governative a lui più gradite, ma De Gasperi fece sempre 
di testa sua, perseguendo una propria strategia politica. 
Questo naturalmente non fu mai gradito a Pio XII, che alla 
prima occasione si vendicò.  Nel giugno del 1952, in oc-
casione della consacrazione solenne a suora di sua figlia 
e dell’anniversario del suo matrimonio, De Gasperi chiese, 
tramite l’ambasciatore italiano presso la Santa Sede, Ma-
meli, un incontro privato al Papa. Pio XII, esponendo moti-
vazioni di opportunità politica, gli nega inaspettatamente 
l’udienza. Si rifiuta di incontrarlo anche dopo un intervento 
diretto di Montini, il futuro Papa VI e grande amico di De 
Gasperi. Questo atteggiamento fu chiaramente interpretato 
come una conseguenza della freddezza dei rapporti che 
esisteva ormai da molto tempo. Ma De Gasperi non volle 
circoscrivere questo episodio alla sfera strettamente privata. 



Lui era il Primo Ministro del Governo italiano, e tale doveva 
essere sempre considerato per garantire il massimo rispetto 
alle nostre istituzioni. Amareggiato scrive all’ambasciatore 
Mameli una nota di protesta che io trovo meravigliosa: “…
Come cristiano accetto l’umiliazione, benché non sappia 
come giustificarla; come presidente del Consiglio italiano 
e Ministro degli Esteri, la dignità e l’autorità che rappre-
sento e della quale non mi posso spogliare anche nei rap-
porti privati, m’impone di 
esprimere lo stupore per un 
rifiuto così eccezionale e di 
riservarmi di provocare 
dalla Segreteria di Stato un 
chiarimento…”. Spero che 
vi sia evidente la differenza 
con quanto leggiamo oggi 
nei nostri giornali, dove i 
politici di turno invocano 
esattamente il contrario: di 
scindere in modo netto gli 
aspetti privati dalla loro 
carica pubblica. Come se 
i primi non potessero diso-
norare o screditare in modo 
pesante l’altra. Ma forse si 
sbagliava De Gasperi… 
Un altro episodio che vo-
glio raccontarvi è di qual-
che mese più tardi. Il 13 agosto 1952, De Gasperi ebbe 
un colloquio riservato con un rappresentante della Santa 
Sede, Monsignor Pavan. Il tema dell’incontro era esplorare 
la disponibilità dello statista di fare entrare nel governo i 
Monarchici. Questo allargamento della coalizione era for-
temente caldeggiato da alcuni ambienti cattolici, ma non 
era gradito al democristiano. Vi risparmio le argomenta-
zioni dei due partecipanti al colloquio. Arrivo direttamente 
alla domanda di Pavan a De Gasperi, che più o meno 

suonava così: “… e se il Papa si fosse dichiarato contrario 
e avesse giudicato dannosa per la Chiesa l’azione di go-
verno di De Gasperi?”. Per un “cattolico vero”, questa è 
una domanda molto impegnativa se non ci si vuole limitare 
a dare una risposta vaga. Lui rispose da vero statista e da 
vero cattolico, da chi non vuole rinunciare ad essere fedele 
al suo Papa, ma che nemmeno vuole trascinare le istituzio-
ni laiche dello Stato in un compromesso dettato dalle sue 

esigenze di fede.
Ancora una volta trovo mi-
rabile e drammatica la sua 
replica: “… Se il Santo Pa-
dre decide diversamente, 
in tal caso mi ritirerei dalla 
vita politica. Sono cristia-
no, sono sul finire dei miei 
giorni e non sarà mai che 
io agisca contro la volontà 
espressa del Santo Padre. 
Quindi mi ritirerei dalla 
vita politica, non potendo 
svolgere un’azione politica 
in coscienza ritenuta svan-
taggiosa alla Patria e alla 
stessa Chiesa. In tal caso 
altri mi sostituirà…”. Quan-
ta dignità in questo tormen-
to personale, e quanto sen-

so dello Stato. Per fortuna De Gasperi non fu mai messo 
davanti a questa scelta, ma la sua disponibilità a dimettersi 
pur di non far ricadere sullo Stato le conseguenze della 
sua piena e legittima osservanza alla fede cristiana, è un 
esempio di come dovrebbe comportarsi un uomo di go-
verno che ha a cuore il suo Paese. Questo naturalmente 
dovrebbe valere per tutto: fede, appartenenza politica o 
sociale, interessi economici e di casta. Ma forse stiamo 
chiedendo troppo.
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AVVISO DI GARA
Sarà esperita gara d’appalto mediante procedura aperta

per l’affidamento del servizio di igiene urbana.

CUP: E69E12001010007 - CIG: 4909964677.
Aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa.

Importo complessivo appalto:
€ 22.841.115,00 oltre € 342.620,00

per oneri della sicurezza non soggetti a ribasso ed IVA. Durata: 60 mesi.
Termine ricezione offerte: 03.06.2013 ore 12.00.

Documentazione di gara disponibile sul sito:
www.comune.ladispoli.rm.gov.it

Il Responsabile del Servizio
Geom. Luciano Rinaldi

COMUNE DI LADISPOLI
Piazza Giovanni Falcone n.l- 00055 Ladispoli (RM)

Tel.: 06-99231259; 06-99231260 - Fax: 06-99231297




